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L’ANNUNCIO DEI SINDACATI 

Commercialisti: revocato lo sciopero
«Bene le modifiche del Milleproroghe»
Alessandro Galimberti e Federica Micardi upagina 35, con l’analisi di Maria Carla De Cesari u  pagina 37, gli approfondimenti sul decreto

RAPPORTO ALLA UE PER I FONDI

Dossier Protezione civile:
il terremoto ha causato
danni per 23,5 miliardi 
Marco Frontera u pagina 12

Una risoluzione dell’Europarlamento invita la Vigilanza Bce a farne una priorità

L’Europa vuole gli stress test
sui titoli «tossici» delle banche
Gli esami al 2018 da allargare anche ai titoli «level 3»

PREZZI E TASSI

Se l’inflazione
apre il solco
tra America 
e Europa
di Fabrizio Galimberti

C i sono due numeri magici
che agitano le cronache
dell’economia: il 3% e il 2%;

e nessuno dei due è quel che sem-
bra. Il 3% è il famoso limite di 
Maastricht al rapporto deficit/
Pil. Perché 3% e non zero? Ma in 
verità il 3% è zero, dato che il pa-
reggio ha senso solo per le opera-
zioni correnti (il governo, come 
le imprese, si può indebitare per 
fare investimenti). E, dato che ai 
tempi di Maastricht gli investi-
menti pubblici in Francia e Ger-
mania erano all’incirca il 3% del 
Pil, ecco che l’asticella del disa-
vanzo fu portata a quel livello. E il
2%? Questo è il tasso di inflazione
perseguito e agognato dalle Ban-
che centrali. Perché 2% e non ze-
ro? Ma in verità il 2% è zero, dato 
che vari studi avevano concluso 
che gli indici dei prezzi non ten-
gono sufficientemente conto dei 
miglioramenti di qualità, che ve-
nivano cifrati appunto al 2%.

Restiamo sull’inflazione. Cosa
dicono gli ultimi dati e quali le 
conseguenze per le politiche mo-
netarie? Siamo intorno a quel 2%, 
sia in Europa (un po’ meno) che in
Usa (un po’ più), almeno per l’in-
dice totale; escludendo beni vola-
tili come alimenti ed energia, l’in-
flazione di fondo è anch’essa in-
torno a quel limite in Usa, ma al-
quanto al di sotto nell’Eurozona. 
Prima facie, questo vuol dire che 
la politica monetaria si andrà fa-
cendo più restrittiva in Usa (e il 
dollaro più forte). La presidente 
della Fed, Janet Yellen, in tre anni
ha aumentato i tassi solo due vol-
te, molto meno rispetto a quel che
aveva annunciato, e ora potrebbe
(e dovrebbe) riguadagnare il 
tempo perduto, dato che l’econo-
mia è vicina alla piena occupazio-
ne (il tasso di disoccupazione al 
4,8% e i nuovi sussidi al livello più
basso da 44 anni). E la Bce? Con 
un’inflazione di fondo nell’Euro-
zona sotto l’1% e un tasso di disoc-
cupazione del 9,6%, la politica 
monetaria potrà al massimo ri-
durre la dose di espansione, ma 
non ha nessuna ragione di diven-
tare restrittiva. Il problema è che 
la Germania, per i prezzi (infla-
zione di fondo all’1,5%) e la disoc-
cupazione (tasso al 3,9%), asso-
miglia più all’America che al resto
dei Paesi euro. Ma la Bce si deve 
calibrare sulle medie dell’Euro-
zona e non sui singoli Paesi. Ecco 
un’altra sfida per Mario Draghi: 
«Qui si parrà la tua nobilitate».

fgalimberti@yahoo.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Luca Davi

I l Parlamento europeo bacchetta il Mecca-
nismo unico di Vigilanza (Ssm, Single Su-
pervisory Mechanism) su una gestione

giudicata fino ad oggi poco trasparente. Ma 
soprattutto chiede all’Ssm di migliorare gli 
stress test e di mettere in particolare nel miri-
no gli asset di livello 3, auspicandone così una
netta riduzione. 

Ieri il Parlamento europeo, in seduta plena-
ria, ha votato, approvandolo, il rapporto del-
l’Europarlamento sull’Unione bancaria 2016. 
Un vero cahier de doléances, in cui si sottoli-
neano gli aspetti positivi ma anche tutte le la-
cune del progetto dell’Unione Bancaria. Al 
centro della proposta di risoluzione una serie
di suggerimenti rivolti in particolare all’Ssm. 
Nulla di vincolante, sia chiaro. 

Continua u  pagina 6
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Per il 78% dei gestori il listino Usa è sopravvalutato
di Andrea Franceschi upagina 3

COMMERCIO
GLOBALE

Il Canada
anti-Trump
cerca spazi
in Europa
di Domenico Lombardi

L a visita in Europa
del primo ministro
canadese Justin

Trudeau che oggi parlerà 
dinanzi al Parlamento a 
Strasburgo non potrebbe 
caricarsi di maggiori 
aspettative. Il suo discor-
so, centrato sull’impor-
tanza del libero commer-
cio e sull’esigenza di 
inquadrare i rapporti tra 
gli Stati in una cornice 
multilaterale, segue il 
voto favorevole di ieri dei 
parlamentari europei sul 
Ceta, l’accordo di libero 
scambio e cooperazione 
economica tra Ue e 
Canada. 

La strategia del giova-
ne leader è di caricare di 
effetti simbolici questo 
passaggio, a cominciare 
dalla sua stessa presenza 
a Strasburgo.

Continua u  pagina 23

ORA LE RATIFICHE

Dal Parlamento
europeo via libera
all’accordo Ceta
Beda Romanoupagina 23

«Da pochi giorni abbia-
mo inviato alla Bce il
business plan a sup-

porto del progetto di fu-
sione tra i due istituti:
ora aspettiamo il con-
fronto con la vigilanza 
bancaria europea, da cui
emergerà il definitivo
fabbisogno di capitale necessa-
rio al rilancio delle due banche».
Fabrizio Viola (foto), ad della

Popolare di Vicenza, aggiunge
che «a quel punto valuteremo se
sarà necessario l’intervento

precauzionale dello Sta-
to nel capitale di Popola-
re Vicenza e Veneto
Banca. Ovviamente il
mio auspicio è che la
banca resti privata e che

Atlante mantenga la posizione
di azionista di maggioranza».

Continua u  pagina 5

L’INTERVISTA. PARLA L’AD DI POPOLARE VICENZA

Viola: «Valuteremo anche
l’intervento dello Stato»

PANORAMA

Raggi: stadio, no a colata di cemento ma rischio multe
Il sindaco di Roma Virginia Roma assicura: «Lo stadio non sarà una
colata di cemento». Poi aggiunge: «L’iter è avanzato, se non si rea-
lizza rischiamo multa milionaria». u  pagina 10

Pd, Renzi avanti tutta verso il congresso
Mediatori in campo ma scissione più vicina

di Alessandro Graziani

FOCUS ECONOMIA

Corte conti: all’Inps
patrimonio in rosso
per 1,7 miliardi
Boeri: per le pensioni
nessun allarme

Bruxelles apre
una procedura
per i ritardi
dei pagamenti
della Pa

Davide Colomboupagina 39

Beda Romanoupagina 2

I rendimenti dei Treasury arrivano al 2,5%, il dollaro è ai massimi dell’anno sull’euro

Balzo dei tassi Usa, Wall Street record
Inflazione americana al picco da 4 anni: si avvicina il rialzo Fed

pI prezzi al consumo negli Usa in genna-
io sono saliti dello 0,6%, il doppio delle at-
tese: è il balzo più alto da quattro anni. Un 
dato che avvicina un aumento dei tassi da 
parte della Fed, e che ha subito impattato 
sui mercati:  il tasso dei Treasury decen-
nali è salito fino al 2,49%.Wall Street anco-
ra in rialzo, con gli indici S&P e Dow Jones
che aggiornano i record storici, il dollaro
sale al picco dell’anno sull’euro.

Vittorio Carlini e Vito Lopsu  pagina 3
con l’analisi di Walter Riolfi

AL RIALZO LE STIME DEL PIL

Ocse: avanti
con le riforme,
ora la produttività
Padoan: niente stop
alle privatizzazioni
Trovati upagina 2, con l’analisi di Dino Pesole

BASTA ALIBI 
di Alessandro Graziani

I l tempo degli alibi europei sul tema
dei rischi bancari sembra volgere al

termine. Le presunte disparità di trat-
tamento della Vigilanza bancaria eu-
ropea, accusata in più occasioni da
media e analisti di sottovalutare il te-
ma dei derivati «level 3» in portafo-
glio alle banche del nord Europa, arri-
vano a preoccupare anche l’Europa
della politica. Era ora. Finalmente il
Parlamento europeo si è mosso, pur
nei limiti dei poteri in materia di vigi-
lanza bancaria, per denunciare la
scarsa trasparenza della Vigilanza

bancaria della Bce e l’eccessivo lassi-
smo di Francoforte sui level 3, derivati
senza prezzo di mercato e dalla ri-
schiosità imprecisata e incalcolabile.
I non performing loans (Npl) non sono
l’unico rischio bancario europeo. Esi-
ste un’ampia zona di pericolo, rap-
presentata dai derivati, finora poco
considerata o trascurata dalla Vigi-
lanza Bce. Finalmente anche l’Europa
della politica se ne sta accorgendo. Ma
dopo le risoluzioni del Parlamento Ue,
ora servono subito nuove regole.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I mercati americani nell’era Trump

Il Governo tra le «scosse» nel Pd
POLITICA 2.0 di Lina Palmerini

«E io tra di voi». Il titolo della
canzone di Aznavour è un

po’ la condizione in cui si trova il
Governo Gentiloni in tempi di 
“guerra” nel Pd. Forse ci sarà la 

scissione e avrà i suoi effetti col-
laterali sull’Esecutivo. Ma anche
se non ci sarà, la stagione con-
gressuale che si apre non sarà a
impatto zero. Continua u pagina 10

Matteo Renzi tira dritto sul congresso rapido, prima delle ammini-
strative di giugno e si allarga il solco con la minoranza del partito, 
tanto che diventa sempre più concreto il rischio di scissione. In 
queste ore provano a mediare i ministri della giustizia Andrea Or-
lando e delle Infrastrutture Graziano Delrio. u pagina 10
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Crescita e conti 
LE MISURE PER L’ECONOMIA

Gurria
«Bene il jobs act: 3,2 milioni di contratti stabili,
hanno aumentato l’occupazione di due punti»

Le risposte necessarie
Attuare Industria 4.0 e approvare il prima 
possibile la legge sulla concorrenza 

Ocse: avanti con le riforme, ora la produttività
Padoan: «Sbagliati i timori sulle privatizzazioni» - E sulla manovra rilancia: «Mix di entrate e uscite come scritto alla Ue»
Gianni Trovati
ROMA

pAnche l’Ocse certifica la ri-
presa italiana, con un target di 
crescita dell’1% nel 2017 (in rial-
zo di un decimale rispetto alle 
stime di novembre) e 2018, la 
stabilizzazione del debito pub-
blico e l’aumento dell’occupa-
zione. Una ripresa che però non
basta, perché la disoccupazio-
ne giovanile rimane al 40% con-
tro il 13% registrato nella media 

dei Paesi più sviluppati, la pro-
duttività del lavoro continua a 
scendere dal 2004 e resta il 
grande malato italiano e il disal-
lineamento fra le competenze 
offerte dal sistema formativo e 
quelle chieste dal mondo del la-
voro continua a ostacolare en-
trambi i fattori.

Quella rappresentata dal
nuovo rapporto Ocse, illustrato
ieri mattina alla Sala Ciampi del
ministero dell’Economia, è 
un’Italia ancora in mezzo al 
guado, a metà del percorso fra 
«riforme che stanno dando ri-
sultati» e «sfide importanti an-
cora da affrontare». «Un rap-
porto giustamente critico dove 
deve esserlo e incoraggiante 
dov’è utile che sia», riassume il 
ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan.

Quattro, in particolare, le sfi-
de indicate dall’Ocse: la produt-

tività, che in Italia rimane bassa 
e in diminuzione ulteriore (si 
veda il grafico a fianco), il risa-
namento bancario, il mercato 
delle competenze per favorire 
l’incrocio fra domanda e offerta
di lavoro e la lotta alla povertà. 
La ricetta, nella sintesi del se-
gretario generale Ocse, Angel 
Gurria, è ancora quella delle «ri-
forme, riforme, riforme», sia nel
senso dei nuovi interventi da 
mettere in cantiere sia nell’otti-
ca dell’attuazione piena di quel-
li già approvati. 

Buona scuola e Jobs Act, per
esempio, incassano la promo-
zione Ocse, con Gurria che sot-
tolinea i «3,2 milioni di nuovi 
contratti a tempo indetermina-
to creati dal 2015, che hanno au-
mentato di due punti l’occupa-
zione totale». Ma per attaccare 
la disoccupazione giovanile re-
sta ancora tutta da percorrere 
la strada della formazione pro-
fessionale di livello universita-
rio, che in Italia riguarda solo 
uno studente su 100 contro il 
18% della media Ocse. Da que-
sto punto di vista, sottolinea 
Gurria, il modello c’è ed è quel-
lo degli Its, gli istituti tecnici su-
periori che danno lavoro al 73%
dei loro studenti entro un anno 
dal titolo. Discorso simile per la
produttività, da aggredire con 
l’attuazione del programma 
«ambizioso» di Industria 4.0 e 
l’approvazione «al più presto 
possibile» della legge sulla 
concorrenza.

Dal canto suo, Padoan racco-
glie gli apprezzamenti dei suoi 
ex colleghi dell’Ocse e rilancia 
l’obiettivo della riduzione del 
debito pubblico (132,9% del Pil 
nel 2017 secondo l’Ocse) perché
«un Paese ad alto debito non 

può crescere in modo stabile». 
Fra gli strumenti per ridurre il 
passivo, accanto all’avanzo pri-
mario permanente e alla ridu-
zione del deficit, ci sono anche le
privatizzazioni, su cui nei giorni
hanno sollevato obiezioni il mi-
nistro delle Infrastrutture Gra-
ziano Delrio (per Ferrovie) e il 
presidente del Pd Matteo Orfini
(per Poste); sul nodo poste è 
tornato ieri a ribadire le proprie 
«preoccupazioni e perplessità» 
anche il sottosegretario allo Svi-
luppo economico Antonello 
Giacomelli, rimandando la que-
stione nell’assemblea del grup-
po Pd alla Camerain program-
ma mercoledì. 

Ma nell’ottica di Padoan il pia-
no scritto nel programma di bi-
lancio, con l’obiettivo di racco-
gliere da qui entrate per mezzo 
punto di Pil, è confermato «e 
non solo per ragioni di cassa. I ti-
mori che la privatizzazione fac-
cia cambiare le strategie delle 
aziende sono semplicemente 
sbagliati – taglia corto Padoan – 
perché lo Stato rimane al posto 
di guida». E anche sul ripensa-
mento della manovra corretti-
va, dopo lo stop agli aumenti di 
accise arrivato dalla direzione 
Pd, il ministro non dà nulla per 
scontato: «Nelle due lettere a 
Bruxelles abbiamo scritto che 
stiamo valutando una serie di 
strumenti sulle entrate e sulle 
uscite: lo ribadisco». Le decisio-
ni finali sulla composizione del-
l’aggiustamento dipenderanno 
anche dal via libera europeo al-
l’estensione dello split payment 
alle società pubbliche, piatto 
forte del pacchetto anti-evasio-
ne in cantiere con la correzione.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Dino
Pesole

Accelerare
gli investimenti
pubblici
per crescere di più

L a crescita passa in via
prioritaria dal 
potenziamento degli

investimenti pubblici. Il 
Rapporto Ocse sull’Italia, 
dati alla mano, pone in 
primo piano l’urgenza 
assoluta di spingere 
l’acceleratore sul 
rafforzamento della 
domanda aggregata. Il dato 
di partenza è noto ma non 
per questo meno allarmante: 
dall’inizio della crisi, che ha 
causato una drastica 
contrazione del Pil 
ingenerata anche dalle 
politiche restrittive di 
bilancio, gli investimenti 
pubblici sono calati di oltre il 
30% in termini nominali, ed 
oggi sono al 2,2% del Pil, il 
livello più basso degli ultimi 
25 anni. Senza questa 
indispensabile leva 
(investimenti pubblici e 
privati, si può aggiungere) 
pare arduo centrare tassi di 
crescita non più da zero 
virgola o qualcosa in più. 
L’Ocse parla di 
«investimenti pubblici più 
elevati», ma soprattutto 
“efficaci”. Come dire che 
occorre saper discernere e 
puntare su quei settori 
effettivamente in grado di 
attivare un effetto 
“moltiplicatore”. Interventi 
che passano da un’attenta 
selezione dei progetti, onde 
evitare sprechi, lungaggini 
burocratiche, duplicazioni 
di competenze. Per questo 
l’Ocse accoglie con favore le 
«linee guida» del ministero 
dei Trasporti. Un 
monitoraggio che potrebbe 
condurre a un più efficace 
utilizzo della spesa in 
infrastrutture, accanto 
all’azione dell’Autorità 
anticorruzione e al nuovo 
codice dei contratti pubblici. 

Le infrastrutture nel 
settore dei trasporti, 
dunque, in primis, accanto a 
un programma pluriennale 
per la realizzazione di edifici 
antisismici «e lo sviluppo 
dell’economia a bassa 
emissione di CO». È la 
strada per aumentare la 
produttività. La valutazione 
degli economisti dell’Ocse 
sul piano Industria 4.0 è 
positiva: 13 miliardi di 
incentivi nel 2017-2020, che 
se effettivamente attivati 
(situazione politica 
permettendo) potrebbe 
contribuire a colmare quel 
gap ben noto: a differenza di 
altri paesi europei, in Italia 
«è mancata per molto tempo 
una strategia 
onnicomprensiva per 
l’innovazione». Il contributo 
all’incremento dell’attuale 
graduale, ma ancora lenta, 
ripresa può anche essere 
rilevante, all’interno di una 
politica di bilancio che 
l’Ocse giudica 
“appropriata”, e che quindi 
attraverso l’aumento del 
“denominatore” 
accompagnerebbe la 
graduale riduzione del 
debito pubblico. L’Ocse 
parla di sostanziale 
“stabilizzazione”, per poi 
ribadire che il processo di 
privatizzazioni non deve 
arrestarsi. Si cita l’obiettivo 
del Governo di procedere a 
dismissioni pari allo 0,5% 
annuo. Un target che 
andrebbe rispettato, pur 
tenendo conto dell’alto 
livello di volatilità dei 
mercati. Chiaro il 
riferimento alla possibile 
dismissione della seconda 
tranche di Poste, ma anche a 
parte delle Ferrovie, oggetto 
nelle ultime ore di prese di 
posizioni a dir poco 
“prudenti” da parte di 
diversi esponenti di spicco 
del Pd. 
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GLI INDICATORI
Certificata la ripresa dell’Italia 
con un target di crescita
dell’1% nel 2017-2018 
e la stabilizzazione 
del debito pubblico

Commissione Ue. Secondo una direttiva del 2011 la pubblica amministrazione deve pagare beni e servizi entro 30 giorni allungabili a 60 in alcuni casi

Bruxelles apre una procedura
per i ritardi dei pagamenti della Pa
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pL’annosa questione dei 
pagamenti arretrati della
pubblica amministrazione è
tornata d’attualità a livello
comunitario. La Commissio-
ne europea ha annunciato ie-
ri di avere inviato a Roma un
parere motivato, secondo
cruciale passaggio in una
procedura di infrazione per
violazione delle regole co-
munitarie. Il paese ha due
mesi di tempo per risponde-
re alle richieste di spiegazio-
ne di Bruxelles che in ultima
analisi ha il potere di deferire
il governo dinanzi alla giusti-
zia comunitaria.

«Il ritardo nei pagamenti è
un importante fattore nega-
tivo per le imprese, in parti-
colare per quelle più piccole
– ha detto ieri la commissa-
ria all’Industria Elzbieta

Bienkowska –. Contare su
una remunerazione in tem-
po utile permette alle impre-
se di esercitare la loro attivi-
tà (…) per i loro clienti e i loro
dipendenti. Nell’invitare gli
Stati membri a rispettare le
regole nel campo dei ritardi
dei pagamenti, vogliamo
proteggere le imprese e con-
tribuiamo a migliorare la
competitività dell’Unione
europea».

La decisione di Bruxelles
riguarda l’applicazione di
una direttiva del 2011 che do-
ta i creditori di nuovi poteri
nell’esigere il pagamento di
beni e servizi da parte di so-
cietà private ed autorità
pubbliche. Quando le sca-
denze nei pagamenti non
vengono rispettate, i credi-
tori hanno diritto a una com-
pensazione equa. «Per sco-
raggiare una cultura del pa-

gamento ritardato le ammi-
nistrazioni pubbliche hanno
un ruolo importante nel mo-
strare l’esempio», spiega la
Commissione.

Secondo la direttiva del
2011, entrata in vigore nel
2013, la mano pubblica deve

pagare i beni e i servizi otte-
nuti entro 30 giorni, allunga-
bili a 60 giorni in alcuni casi.
Nelle transazioni business-
to-business, vale a dire tra
imprese, la scadenza è di 60
giorni. Il testo comunitario

dà al creditore il diritto di in-
cassare interessi dell’8% su-
periore al tasso di riferimen-
to della Banca centrale euro-
pea, oltre al rimborso delle
spese straordinarie provoca-
te dal ritardato pagamento.

Nel 2013, il governo italia-
no e la Commissione euro-
pea avevano trovato un ac-
cordo sul pagamento di mol-
te fatture arretrate, in conco-
mitanza con l’uscita del
paese dalla procedura per
deficit eccessivo. La nuova
decisione comunitaria po-
trebbe imporre allo Stato ita-
liano nuovi oneri finanziari
proprio in un momento in cui
il paese sta negoziando con
Bruxelles una sofferta corre-
zione delle finanze pubbli-
che pari allo 0,2% del prodot-
to interno lordo (si veda Il
Sole 24 Ore del 14 febbraio).

Sotto questo profilo, il pa-

rere motivato non poteva
giungere in un momento più
delicato. Nonostante alcuni
sforzi per accelerare i paga-
menti della pubblica ammi-
nistrazione, l’Italia conti-
nua quindi ad arrancare. Se-
condo una ricerca del 2016
dell’organizzazione Intrum
Justitia, la pubblica ammini-
strazione italiana promette
nei contratti di pagare entro
una media di 80 giorni,
quando in realtà il pagamen-
to avviene entro una media
di 130 giorni.

Oltre all’Italia, la Commis-
sione ha inviato una lettera di
messa in mora alla Grecia, al-
la Slovacchia, e alla Spagna
(paese nel quale la legislazio-
ne aumenta sistematicamen-
te i termini di pagamento di 30
giorni). La missiva è il primo
stadio nell’apertura di una
procedura di infrazione. Nel
contempo, sempre ieri, l’ese-
cutivo comunitario ha an-
nunciato di avere chiuso l’iter
nei confronti del Portogallo
poiché il paese ha portato la
propria legislazione in linea
con la direttiva europea.
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Pubblico impiego. Illustrati ieri ai sindacati i testi con le nuove regole - Sul tavolo il piano straordinario di assunzioni dei precari e la ridefinizione dei premi di produttività 

Statali, domani l’ok del governo alla riforma
Giorgio Pogliotti
Gianni Trovati
ROMA

pIl rapporto fra norme di leg-
ge inderogabili e spazio d’azio-
ne dei contratti continua a do-
minare il confronto sulla rifor-
ma del pubblico impiego, insie-
me ai i poteri dirigenziali
sull’organizzazione degli uffi-
ci, sui quali i sindacati chiedono
più spazio alla contrattazione.

L’ultima delle tante versioni
dei testi con le nuove regole su 
dipendenti di Stato ed enti loca-
li è stata illustrata ieri dal gover-
no alle 13 sigle sindacali convo-
cate a Palazzo Vidoni per un in-
contro che sembra aver lascia-
to piuttosto freddi i sindacati. 
L’informativa, comunque, ha 
rappresentato un passaggio in-

dispensabile per lo sbarco dei 
provvedimenti in consiglio dei 
ministri, atteso per domani. La 
riforma, ha rilanciato la mini-
stra per la Pa e la semplificazio-
ne Marianna Madia, è «il mi-
glior biglietto da visita per 
esprimere la volontà di firmare
un contratto». 

Conferme arrivano comun-
que sui capitoli più importanti 
della nuova tappa nell’attua-
zione della delega Pa. Il recluta-
mento nelle pubbliche ammi-
nistrazioni abbandonerà il vec-
chio sistema degli organici per 
abbracciare il fabbisogno 
triennale del personale, che do-
vrà però tenere conto dei vin-
coli finanziari sulla spesa di
personale. Per le amministra-
zioni dello Stato, se i costi in 

corso d’opera si riveleranno su-
periori alle previsioni, la Fun-
zione pubblica e il ministero 
dell’Economia interverranno 
per correggere la rotta. Mag-
giore autonomia viene lasciata 
alle Regioni e agli enti locali, an-
che per facilitare la strada del-
l’«intesa» (richiesta dalla sen-
tenza 251/2016 della Corte co-
stituzionale) e prevenire il ri-
schio di contenziosi.

Ma a impegnare il confronto
governo-sindacati sono stati
soprattutto i grandi capitoli le-
gati al piano straordinario di 
assunzione dei precari e il ridi-
segno delle regole sui premi di
produttività con il supera-
mento dei vincoli fissati dalla
legge Brunetta nel 2009 (mai
applicati). Il tema viene lascia-
to alla contrattazione nazio-
nale, che dovrà garantire una
«effettiva diversificazione»
delle buste paga in base alla
«significativa differenziazio-
ne» dei giudizi che dovrà gui-
dare le valutazioni. 

Sul punto, però, è da segnala-
re che rimane nei testi finiti ieri
sul tavolo del confronto l’obbli-
go di destinare alla produttività
individuale la «quota prevalen-

te» del trattamento accessorio 
complessivo: un vincolo che in
alcuni comparti potrebbe met-
tere a rischio il finanziamento 
di altre voci accessorie come
l’indennità di turno nella sanità
e quelle legate al «disagio» di 
chi lavora in strada come la Po-
lizia municipale. Il nuovo codi-
ce disciplinare amplia le cause 
di possibile licenziamento ed
estende le procedure sprint 
(sospensione in 48 ore e uscita 
in 30 giorni) a tutti i casi di fla-
granza: tra le cause di licenzia-
mento entrano poi le gravi o 
reiterate violazioni dei codici 
di comportamento o la manca-
ta attivazione del procedimen-
to disciplinare da parte dei re-
sponsabili degli uffici. 

Sul precariato, la ministra

Madia ha ribadito l’impegno a
«mettere fine» al fenomeno. 
Restano però da definire i cri-
teri delle stabilizzazioni dei
precari nel triennio 2018-2020:
ad averne diritto dovrebbero
essere i titolari di contratti
flessibili con almeno tre anni 
di servizio anche non conti-
nuativi (si veda Il Sole 24 Ore di
ieri), ma il condizionale è d’ob-
bligo dal momento che né il
numero di anni di servizio ne-
cessari né l’arco temporale di
riferimento sono stati ancora 
fissati nel testo. 

La partita, comunque, è tut-
t’altro che chiusa perché l’in-
tenzione del governo è quella 
di avviare una consultazione 
pubblica online sul testo che 
dovrebbe avere domani il via li-
bera preliminare: una consul-
tazione aperta a tutti e non solo
agli addetti ai lavori. Senza tra-
scurare che ci vorranno 90
giorni per concludere l’iter ap-

provativo del Dlgs, che si incro-
cia con la trattativa per il rinno-
vo dei contratti dopo 7 anni di 
blocco, che potrà partire al-
l’Aran solo dopo la firma degli 
atti di indirizzo. 

Piuttosto fredda la reazione
dei sindacati: «Il testo conse-
gnato non rende del tutto chia-
ro il riequilibrio tra legge e con-
trattazione a favore della con-
trattazione, punto centrale del-
l’accordo del 30 novembre», 
sostiene Franco Martini 
(Cgil).«Ci aspettavamo più co-
raggio - aggiunge Maurizio 
Bernava (Cisl) - il contratto de-
ve poter derogare alle leggi sia 
future che passate». Antonio 
Foccillo (Uil) evidenzia «passi 
in avanti ma non ancora defini-
tivi in particolare sui precari», 
mentre la Confsal esprime 
«soddisfazione per le modifi-
che della legge Brunetta,in par-
ticolare sulla premialità».
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COMMISSARIA BIENKOWSKA
«Il ritardo è un importante 
fattore negativo 
per le imprese. 
Noi vogliamo aumentare 
la competitività nella Ue»

LE CONFERME
Il reclutamento abbandonerà 
il vecchio sistema 
degli organici per abbracciare
il fabbisogno triennale di 
personale che dovrà tenere 
conto dei vincoli sulla spesa

EVASIONE FISCALE

Tetto al contante, nodo irrisolto

L a «battaglia sulle accise» non è
il primo caso di divisione fra

Padoan e Renzi, anche se il 
segretario del Pd derubrica i 
contrasti con il titolare 
dell’Economia alle sole questioni 
calcistiche. Un precedente, più di 
peso, riguarda l’abbassamento del 
tetto all’uso del contante, su cui 

Padoan si disse favorevole nel 2014 
per poi ripensarci un anno dopo. La
questione è tornata d’attualità ieri 
con il rapporto Ocse, che tra le sue 
raccomandazioni torna a chiedere 
di «ridurre la soglia massima di 
pagamento con denaro contante» 
per combattere l’evasione che resta 
«il tallone d’Achille» del sistema 

fiscale italiano. Un’evasione che si 
manifesta in particolare nei 
mancati incassi Iva, terreno sul 
quale gli incassi reali si fermano 
sotto il 40% di quelli potenziali e 
solo il Messico fa peggio di noi. La 
lotta all’evasione, rivendica 
Padoan ricordando i 19 miliardi di 
incassi appena presentati 
dall’agenzia delle Entrate, ma 
quello del contante rimane un 
tema aperto. (G.Tr.)

Fonte: elaborazione Ocse

LA PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO È BASSA MA È IN VIA DI RIPRESA
Variazione percentuale annua

DEBITO PUBBLICO STABILIZZATO MA RESTA ALTO
In % del Pil

LA DISOCCUPAZIONE È CALATA MA RESTA ALTA
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Il confronto in Europa

pIn attesa dei futuri aggiu-
stamenti promessi dal Go-
verno il debito pubblico ita-
liano chiude il 2016 aggiun-
gendo altri 45 miliardi: se-
condo i dati appena diffusi
da Bankitalia lo scorso anno 
si sono raggiunti i 2.217,7 mi-
liardi, in aumento rispetto ai
2.172,7 miliardi del 2015, pari 
al 132,3 per cento del Pil. 

In realtà per conoscere la
percentuale esatta sul pro-
dotto interno lordo bisogne-
rà aspettare le statistiche
Istat in arrivo a inizio marzo,
l’Ocse però ieri ha fornito le 
sue di stime per il 2016 con 
un rapporto del debito pub-
blico in percentuale sul Pil 
calcolato in rialzo a 132,8 per
cento. La survey sull’Italia
prevede però anche una len-
ta discesa del debito, come
promesso da Padoan, con un
lieve calo al 132,7% del 2017 e
poi al 132,1% del 2018. Una ri-
duzione resa possibile an-
che dalla ripresa dell’econo-
mia, per quanto debole, che 
nel 2017 e nel 2018 crescerà 
dell’1% tondo. E che potreb-
be avvantaggiarsi di altri in-
terventi. «Tutte le leve, 
comprese le privatizzazio-
ni, continueranno ad essere 
utilizzate», ha assicurato 
Padoan.
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BANKITALIA

Nel 2016 debito
a 2.217 miliardi:
+45 sul 2015
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Mercati globali
LA GIORNATA DEI LISTINI

Politica monetaria e Washington
Negli Usa si gioca la partita dell’indipendenza
della banca centrale dall’esecutivo di Trump

Tassi in Europa
Gli spread Ue con il Bund tedesco 
hanno vissuto una seduta di tranquillità

Effetto Fed sui Treasury: rendimenti in volata
Il balzo dell’inflazione Usa rafforza l’ipotesi di stretta monetaria: il tasso decennale a 2,50%
Vittorio Carlini

pLo sguardo degli operatori, ie-
ri, era ancora indirizzato verso gli 
Stati Uniti. È lì, infatti, che si sta 
giocando un’importante partita 
per il futuro prossimo dei mercati.
Certo: in Europa, al di là degli an-
damenti giorno-dopo-giorno, la 
variabile politica mantiene nella 
morsa i listini. Il timore per le ele-
zioni in Francia (e quelle anticipa-
te in Italia) è un sentiment di fondo
destinato a durare. 

Ciò detto, però, l’attesa per le
mosse della Fed occupa la mente 
degli investitori. Già due giorni fa 
Yanet Yellen aveva indicato chia-
ramente che la seconda stretta sul
costo del denaro è imminente 
(probabilmente in marzo). Nel-

l’ultima seduta i dati macro degli 
Stati Uniti hanno rafforzato ulte-
riormente l’ipotesi. L’inflazione 
Usa di gennaio, nel suo maggiore 
scatto dal febbraio 2013, è salita 
dello 0,6%. Si tratta di un dato, su-
periore al consensus che stimava 
l’aumento dello 0,3%, il quale ine-
vitabilmente «agevola» il presi-
dente della Fed nel perseguire 
l’aumento dei tassi. 

Della situazione se ne è «accor-
to» immediatamente il Treasury 
decennale. Il rendimento del go-
vernativo americano è balzato 
verso l’alto, arrivando intorno al 
2,50%. Il motivo? Duplice: in pri-
mis i prezzi al consumo (l’inflazio-
ne) costituiscono uno dei due in-
dicatori (l’altro è il tasso di disoc-
cupazione) che la Riserva federa-
le monitora per indirizzare la sua 

politica monetaria. Quindi, a 
fronte della sua salita, gli investi-
tori, scommettendo sulla stretta 
monetaria, vendono in attesa di 
emissioni con rendimenti mag-
giori. Oltre a ciò, poi, c’è il fatto che
l’inflazione costituisce una «par-
te» dello stesso yield. Di conse-
guenza gli operatori, di nuovo, ce-
dono i bond sempre sperando in 
futuri maggiori rendimenti. 

Lo scenario sarà quello pro-
spettato? Molto probabile. Sep-
pure non può scordarsi la variabi-
le costituita dal presidente Usa 
Donald Trump. L’ex presentato-
re di «The apprentice», lo ha det-
to più volte, vuole un dollaro de-
bole. Il rialzo dei tassi, invece, è 
una mossa che fa a pugno con que-
st’obiettivo. Quindi, al di là del 
prossimo ritocco all’insù dato da 
molti per scontato, la partita della
politica monetaria (e dell’indi-
pendenza della Fed dalla Casa 
Bianca) è tutta da giocare. 

Già, giocare. Quali invece le
strategie degli investitori ieri sui 
listini europei? A ben vedere tutte
le principali Borse del Vecchio 
continente si sono mosse poco. 
L’Euro Stoxx 50 ha chiuso in salita
dello 0,5%. Londra (+0,47%) Pari-
gi (+0,59%) e Francoforte 
(+0,19%) hanno seguito a ruota 
l’indice paneuropeo. Unico mer-
cato in rosso? La nostra Piazza Af-
fari (-0,69%) che ha subito il calo 
del settore assicurativo (-1,55%) 
di quello delle utilities (-1,1%) e 
dell’Oil&Gas (1-17%). Proprio 
l’ultimo comparto indicato po-
trebbe essere stato negativamen-
te influenzato dal dato sulle scor-
te Usa di petrolio. Queste, infatti, 
sono cresciute molto oltre il pre-
visto. Un evento chiaramente ri-
bassista per le quotazioni dell’oro
nero. In realtà i prezzi, sia del 
Brent che del Wti, sono rimasti 
piuttosto indifferenti. Il primo è 
arrivato in serata a 55,8 dollari al 
barile mentre il secondo si è asse-
stato a quota 53,8. 

Dal mondo di Borse e commo-
dity al reddito fisso di Eurolandia.
Su questo fronte lo spread BTp-
Bund ha archiviato la giornata a 
187 punti base, di fatto invariato ri-
spetto al due sedute fa. Analogo 
l’andamento della differenza di 
rendimento tra Madrid e Berlino 
che è rimasto «fisso» all’1,3%. Lo 
stesso spread di Parigi, dopo la 
fiammata della scorsa settimana, 
è per rientrato. Tutto rose e fiore, 
quindi? Ovviamente la situazione
è più complessa. All’orizzonte, 
giorno dopo giorno, si concretiz-
za il timore dell’eventuale vittoria
in Francia della destra di Marine 
Le Pen. Senza dimenticare, poi, lo
«psicodramma» all’interno del 
Pd in Italia che può portare alle 
elezioni anticipate. Un mix in-
somma, cui deve aggiungersi 
l’imminente riduzione dell’am-
montare degli acquisti mensili di 
asset da parte della Bce, il quale da
un lato renderà più volatili i titoli 
di Stato. E, dall’altro, crea dubbi 
sulla tenuta dell’euro. Quella mo-
neta unica che ieri, dopo aver toc-
cato 1,05 verso il dollaro, si è ripre-
sa un po’ arrivano oltre 1,06. 
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L’ANALISI

Walter
Riolfi

Le attese 
del mercato 
e le promesse 
di Trump

Non afferrando il senso
di quello strana 
reazione, c’è chi dice

siano state le dimissioni del 
consigliere per la sicurezza 
Michael Flynn a far indebolire 
il dollaro. Ma è assai più 
probabile, come suggeriscono 
altri, che gli operatori abbiano 
deciso di «prendere profitto», 
dopo i rialzi delle precedenti 
sedute. Come spesso avviene in 
questi casi, la reazione della 
valuta americana parrebbe in 
apparenza paradossale, 
poiché concomitante a un 
balzo dell’inflazione superiore 
alle attese e a una robusta 
crescita delle vendite al 
dettaglio. 

Tuttavia, un arretramento
del dollaro, tale da annullare 
di fatto anche il rialzo di 
martedì, seguito al presunto 
poco accomodante messaggio 
di Janet Yellen sui tassi 
d’interesse, stride un poco con 
l’ulteriore risalita del 
rendimento dei Treasury e, 
soprattutto, con il più marcato 
rialzo dei rendimenti impliciti 
nei future sui Fed fund. Ora il 
mercato s’aspetta una stretta 
di 25 centesimi a giugno e 
un’altra piena a dicembre. Ma 
si sa che sul mutevole umore 
degli operatori non è il caso di 
fare affidamento.

Va notato che al 2,5%, il 
Treasury decennale esprime 
un rendimento reale pari a 
zero, poiché proprio al 2,5% è 
la crescita dell’inflazione 
misurata dall’indice Cpi. Si 
dirà che la Federal Reserve 
predilige altri metri, ma è assai 
probabile che anche il Pce 
core, ossia depurato da 
energia e alimentari, possa 
salire al 2% (1,7% a dicembre), 
l’obiettivo indicato dalla Fed. 
Lo sapremo fra meno di due 
settimane.

La Borsa di Wall Street è 
rimasta invece indifferente 
alle reazioni dei Treasury e 
del dollaro e, come succede da 
tempo, continua a guardare 
alle lusinghe della rivoluzione 
Trump. La scorsa settimana, la 
promessa di un «fenomenale» 
taglio delle tasse le aveva 
ridato vigore (e nuovi record); 
ieri il ribadito impegno di 
Trump a una «massiccia» 
revisione delle tasse societarie
e personali, l’ha spinta a nuovi 
massimi. Se non si conosce 
ancora l’entità dei tagli fiscali, 
l’uso degli aggettivi accresce 
la sensazione che si tratterà di 
gran cosa. Chi ritiene eccessivo 
il 13% messo a segno dall’S&P 
da inizio novembre non tiene 
conto dell’irrefrenabile 
ottimismo che ha pervaso i 
piccoli investitori americani 
(opportunisticamente 
cavalcato anche dai grandi) e 
le piccole imprese.

È evidente che il gioco delle
attese, tenuto vivo proprio dal 
tenore delle promesse, spiega 
anche il balzo dell’ottimismo 
tra i piccoli imprenditori 
americani, come dimostra il 
rialzo dell’indice Nfib al 
massimo da oltre due lustri. 
Nota Moody’s Analytics che, 
mentre ad ottobre solo una 
piccola porzione di 
imprenditori s’aspettava un 
miglioramento delle 
condizioni economiche, «un 
mese dopo le elezioni» gli 
ottimisti erano diventati il 
50%, con un cambiamento 
così straordinario che solo la 
psicologia può interpretare. 
Tanto ottimismo 
sull’economia americana, 
conclude Moody’s, «è 
eccessivo». E probabilmente 
sovrabbondante è pure 
l’effervescenza di Wall 
Street. Ma nel gioco delle 
aspettative, tenute alte da 
reiterate e più roboanti 
promesse, sappiamo che 
gli eccessi possono avere 
vita lunga.
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I timori. Sul mercato ci si chiede quanto possa ancora correre Wall Street, che tratta a un multiplo prezzo/patrimonio di 3 volte (massimo da 10 anni) e a un p/e di 18 (massimo dal 2004)

Listino Usa sopravvalutato per il 78% dei gestori
Andrea Franceschi

pL’88% dei gestori che parteci-
pano al periodico sondaggio di Bo-
fA Merrill Lynch un anno fa dichia-
rava di aspettarsi una «stagnazio-
ne secolare» delle economie svi-
luppate. Oggi solo il 43% vede 
questo rischio. Se fino a pochi mesi
fa il mercato conviveva con l’idea 
di un’inflazione bassa per un pro-
lungato periodo di tempo oggi le 
aspettative di inflazione sono risa-
lite. In parte sulla scommessa sugli
effetto della politica economica e 
fiscale della nuova amministrazio-
ne Usa. In parte perché dai dati rea-
li continuano ad arrivare confer-
me in tal senso. L’ultima in ordine 
di tempo è arrivata ieri con le stati-
stiche sui prezzi al consumo Usa 
(+2,5% a gennaio) migliori delle at-
tese. Numeri che, all’indomani di 
una audizione al senato Usa in cui 
Janet Yellen si espressa a favore di 

una stretta sui tassi, hanno dato 
nuova linfa a quella che gli addetti 
ai lavori hanno ribattezzato come 
«la grande rotazione». Uno spo-
stamento di capitali tra le varie 
classi di investimento dettato pro-
prio da queste mutate aspettative 
sull’andamento dell’inflazione e 
che, semplificando, tende a sfavo-
rire il mercato obbligazionario a 
tutto vantaggio dell’azionario. 

Se da novembre ad oggi l’indice
Merrill Lynch sovereign Bond ha 
perso il 2,66% l’indice delle Borse 
mondiali Msci World ha guada-

gnato il 9,85 per cento. A guidare 
questa riscossa del mercato aziona-
rio è stata la Borsa americana che, 
dalle elezioni di novembre ha gua-
dagnato il 12% sull’indice S&P500 e 
il 20% sull’indice delle società a bas-
sa capitalizzazione Russell 2000. 

Quanto ancora potrà durare
questa «grande rotazione»? Bond 
e azioni continueranno a prendere
direzioni opposte? Queste sono al-
cune delle domande che oggi ci si 
pone. Che il mercato obbligazio-
nario, reduce da una fase rialzista 
che dura da decenni (è iniziata nel 
1981), possa sperimentare una cor-
rezione è quantomai fisiologico. 
Ma che dire della Borsa, soprattut-
to quella americana, che ha già cor-
so molto e che, secondo il 78% dei 
partecipanti al citato sondaggio 
BofA, oggi è chiaramente soprav-
valutata? Quanto ancora può salire
un indice S&P 500 ai massimi stori-

ci che oggi tratta ad un multiplo 
prezzo/patrimonio di 3 volte, ai 
massimi da 10 anni, e ad un rappor-
to prezzo utili attesi di 18 volte, ai 
massimi dal 2004? Nessuno sa dir-
lo con certezza. Secondo Domeni-
co Rizzuto di Dr Finance Consul-
ting ragionare sui multipli «ha po-
co senso in un mercato come quel-
lo attuale che, dopo anni di doping 
monetario erogato dalla Fed, ora si
prepara a ricevere la dose di steroi-
di del Trumpismo». Dopo anni di 
tassi zero e Qe si apre una nuova fa-
se: quella degli stimoli fiscali. Se 
Wall Street continua a macinare 
record è perché si scommette sugli
effetti salvifici del taglio della “cor-
porate tax” dal 35% al 20/15% pro-
messo da Trump. O sul rimpatrio 
ad aliquote agevolate delle stermi-
nate riserve accumulate all’estero 
dalle società americane (qualcosa 
come 2500 miliardi di dollari). Ri-

sorse fresche che potrebbero ser-
vire a finanziare piani di buyback 
azionari secondo un copione ben 
sperimentato in questi anni. 

Sulla scommessa Wall Street
tuttavia pendono diverse incogni-
te. Una tra queste riguarda gli effetti
del rialzo dei tassi dei Tbond po-
trebbero avere sulla Borsa ameri-
cana. A che livello il rendimento di 
un investimento considerato a ri-
schio zero come il Treasury a 10 può
risultare più conveniente rispetto 
alle azioni al punto da provocare 
una «grande rotazione» in senso 
inverso (dalle azioni ai bond) tale 
da provocare un ribasso generaliz-
zato sulla Borsa? Secondo il 64% dei
gestori che hanno partecipato al 
sondaggio di BofA la soglia critica è
quella del 3,5/4% raggiunta la quale 
Wall Street rischia di crollare sotto i
colpi di un «mercato orso».
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Il nuovo corso Usa. Borsa unidirezionale: dalle elezioni il listino Usa è volato sui massimi, mentre l’indice Vix è sceso sui minimi storici

Addio volatilità, Trump «addomestica» Wall Street
Vito Lops

pLo spauracchio Trump (così
era definito da svariate Cassan-
dre il neo-presidente Usa prima 
di essere eletto) si è trasformato 
a sorpresa nel Re Mida di Wall 
Street. Ogni sua dichiarazione 
(«la prossima settimana lance-
remo una fenomenale riforma 
fiscale», «renderemo più agevo-
li le procedure di rimpatrio dei 
capitali esteri», ecc.) sta trasfor-
mando in oro le azioni della prin-
cipale Borsa del mondo. I tre 
principali indici (S&P 500, Dow 
Jones e Nasdaq) sono sui massi-
mi di tutti i tempi. Dall’8 novem-
bre (vittoria di Trump) Wall 
Street ha guadagnato quasi il 
10% e i titoli bancari sono saliti 
addirittura del 30%.

E c’è un altro dato che dovreb-
be far impallidire le Cassandre 
che in massa lo scorso autunno 
avevano profetizzato il panico 
finanziario che sarebbe seguito 
alla vittoria del magnate. L’indi-
ce Vix, che misura la volatilità 
dell’S&P 500, viaggia sui minimi
di tutti i tempi. Come un mare 
senza onde, oscilla ormai da 

giorni tra 10 e 11 punti. Negli ulti-
mi tre mesi è sempre stato al di 
sotto dei 14 punti e dal picco di ol-
tre 22 punti toccato il 4 novem-
bre (a ridosso delle elezioni Usa)
è crollato del 50%. Un abisso ri-
spetto agli 80 punti ai tempi del 
fallimento di Lehman Brothers.

Il Vix, tra le altre cose, tiene

conto del bilancio delle opzioni
sull’S&P 500 (al rialzo e/o al ri-
basso) che gli investitori hanno
in portafoglio. Ed è anche una
misura di quanto costa proteg-
gersi da potenziali perdite che 
la Borsa Usa potrebbe accusare
nei successivi 30 giorni. Quan-
do il Vix vola basso vuol dire,
molto semplicemente, che ci
sono pochi investitori disposti 

ad acquistare assicurazioni che
proteggano da una caduta re-
pentina di Wall Street. Nell’at-
tuale era di abbondante liquidi-
tà generata dalle banche centra-
li gli investitori preferiscono
vendere le opzioni sull’indice e
acquistare direttamente le 
azioni approfittando delle mini
correzioni al ribasso.

Ma è normale che il Vix sia
così basso? Non sarà forse che 
dietro questa prolungata e sor-
prendente quiete si nasconda-
no le avvisaglie di una tempe-
sta? Del resto il Vix volava così
basso anche nel 2007 - prima 
che scoppiasse la bolla dei deri-
vati subprime - e nel 1994 - pri-
ma che l’allora presidente della
Federal Reserve Alan Green-
span raddoppiasse al 6% i tassi
di interesse a breve termine
scatenando il panico sul merca-
to dei bond (che visse il peggio-
re anno dal 1920).

Secondo la maggior parte de-
gli addetti ai lavori questa volta 
potrebbe andare diversamente, 
ovvero il rally di Wall Street po-
trebbe proseguire ancora per un

po’. Il rally in corso sembra avere
così tanta forza che sono in po-
chi a mettervisi contro, come di-
mostra il numero esiguo di op-
zioni put (ribassiste) in essere 
sull’indice S&P 500.

«Trump sembra aver appaga-
to la brama degli investitori pro-
mettendo: una crescita più alta, 
inflazione sostenuta, maggiore 
deregulation, forti stimoli fiscali
- spiega Vincenzo Longo, strate-
gist di Ig -. Cosa possono volere 
di più gli operatori? È vero che 
qualcuno potrebbe insospettir-
si, ma credo che non sia ancora 
arrivato quel momento».

Quindi, finché i mercati cre-
deranno alla versione “Trump 
Re Mida” l’attuale basso livello
del Vix non sembra irrazionale. 
Ciò che invece è estremamente 
pericoloso è il fatto che gli attuali
livelli esprimono una totale 
compiacenza degli investitori 
verso la politica di Trump, come
se non ci fosse alternativa al rial-
zo continuo ed ininterrotto del 
mercato azionario statunitense. 

@vitolops
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Variazioni % di ieri e da inizio anno
LE BORSE

EFFETTO TRUMP SU DOLLARO E WALL STREET
Andamento del cambio euro/dollaro e dell’indice S&P 500 dall’elezione di Donald Trump. Base 8/11/2016=100
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Andamento del multiplo P/BV medio dell’indice S&P500 negli ultimi 10 anni
IL RAPPORTO PREZZO PATRIMONIO

Multiplo P/Forward E medio dell’indice S&P 500 negli ultimi 10 anni
IL RAPPORTO PREZZO UTILI ATTESI
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Bassa volatilità

LA GIORNATA
Borse europee poco mosse
Piazza Affari l’unica in rosso
in scia al calo di assicurazioni,
petroliferi e utilities
Petrolio di fatto invariato

LA SCOMMESSA
I continui record sono causati
dagli auspicati effetti
delle promesse elettorali:
a partire dalla corporate tax
da tagliare dal 35% al 20-15%

CIGNI NERI
Anche nel 1994 e nel 2007
la volatilità era ai minimi.
Ma di lì a poco scoppiarono
rispettivamente la crisi dei 
bond e la bolla subprime
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La questione bancaria
PARLA IL CEO DI POPOLARE VICENZA

I tempi
«Entro settembre bisogna realizzare fusione 
e aumento, seguiti dal deconsolidamento degli Npl»

La proposta di conciliazione
«Finora abbiamo il 30% di adesioni definitive,
il 62% di manifestazioni d’interesse e l’8% di rifiuti»

«Veneto Banca e Vicenza valutano l’intervento dello Stato»
Viola: le decisioni sul capitale dipendono dalle scelte della Bce sul business plan relativo alla fusione»
di Alessandro Graziani

u Continua da pagina 1

«Una premessa necessa-
ria per il successo del
progetto di rilancio

della nuova banca è però che va-
da in porto l’offerta transattiva 
con i vecchi azionisti per elimi-
nare le cause legali. Senza le ade-
sioni al piano di ristoro, il fabbi-
sogno di capitale, a presidio dei 
rischi legali, aumenterebbe fino 
ad essere difficilmente gestibile 
anche con le risorse pubbliche 
disponibili. Il nostro obiettivo è 
di costruire una banca solida con
profilo “regionale” concentrata 
su PMI e famiglie».

Fabrizio Viola è da poco più di
due mesi al vertice di Popolare 
Vicenza e alla guida strategica di 
Veneto Banca. I mesi precedenti 
alla guida di Mps sono stati diffi-
cili, ma gli hanno lasciato in eredi-
tà una profonda conoscenza dei 
complessi meccanismi di inter-
locuzione con Bce e con la dire-
zione concorrenza della Ue. Un 
curriculum che ora può tornare 
utile nel tentativo, non scontato, 
di salvataggio delle due ex popo-
lari venete. Nella sua prima inter-
vista dopo la nomina voluta dal 
fondo Atlante guidato da Ales-
sandro Penati, azionista al 99% 
circa dei due istituti, Viola deli-
nea la road map del salvataggio e 
rilancio di Popolare Vicenza e 
Veneto Banca. «Operazione pos-
sibile, altrimenti non avrei accet-
tato l’incarico - ammette il ban-
chiere - ma dall’esito non ancora 
scontato. Penati ha parlato di una
horror story? Purtroppo è così 
guardando al passato. Ma esisto-
no le forze, interne alla banca e sui
territori, perché il rilancio si con-
cretizzi. Occorre procedere con 
velocità, però. Entro settembre 
bisogna realizzare fusione e au-
mento di capitale, seguiti dalla 
cessione degli Npl».

Partiamo dal tentativo di con-
ciliazione con i vecchi azionisti 
che serve ad evitare un rischio di

future cause legali miliardarie, 
per cui la banca ha stanziato fino
a 600 milioni. Avete ipotizzato 
un target minimo di adesioni 
dell’80% entro il 15 marzo. A un 
mese dalla fine del percorso, a 
che punto siete?

Per Popolare Vicenza, limitan-
doci al 75% del capitale finora con-
tattato sul 100% totale, al momen-
to l’esito vede un 30% di adesioni 
definitive, un 62% di manifesta-
zioni di interesse a valutare l'ope-
razione, e un 8% di rifiuti. La situa-
zione è sostanzialmente simile 
per Veneto Banca. Credo che l’of-
ferta sia positiva e ricordo che si 
tratta di una transazione e non di 
un riacquisto delle azioni. Ogni 
socio manterrà le azioni che ha e i 
diritti patrimoniali per il futuro. 
Avendo accesso a condizioni di 

favore sia sui depositi vincolati 
che sui mutui. Sono ottimista ma 
fare previsioni sull’esito finale ora
è difficile, ma ricordo che in ogni 
offerta di questo tipo spesso le de-
cisioni dei risparmiatori vengono 
prese nelle ultime settimane.

È possibile che l’offerta venga
modificata?

Abbiamo detto fin dall’inizio
che le condizioni non sono modi-
ficabili. E questo anche nel caso 
dovesse entrare lo Stato nel capi-
tale. In generale le norme europee
sul burden sharing non consento-
no il rimborso, anche parziale, di 
strumenti di rischio come le azio-
ni. In questo caso inoltre non si 
tratta di un rimborso, l’offerta 
transattiva è il corrispettivo della 
rinuncia alle litigation. Compren-
do le ragioni di chi ha perso soldi, 
ma noi dobbiamo fare i conti con 
le risorse delle due banche che 
non navigano nell’oro ma sono in-
vece alle prese con un piano di sal-
vataggio. È vero però che il fondo 
Atlante sta valutando l’ipotesi di 
offrire gratuitamente strumenti 
partecipativi quali ad esempio i 
warrant agli attuali azionisti, in 
modo da beneficiare di future ri-
valutazioni del valore delle azioni,
e che la banca sta studiando l'asse-
gnazione agli attuali soci della 
tranche junior delle sofferenze 
che saranno cartolarizzate, al fine 
di consentire la partecipazione al 
recupero dei crediti in sofferenza 
cartolarizzati.

Su questo giornale più volte
sono state denunciate le diver-
se condizioni degli azionisti 
più deboli e meno informati o
delle piccole e medie imprese 
«costrette» a sottoscrivere 
azioni in cambio di finanzia-
menti per l'azienda. Non crede
che sarebbe meglio distingue-
re tra caso e caso?

È quello che stiamo facendo,
nei limiti delle risorse reperibili. 
Le due banche hanno stanziato 
due plafond da 30 milioni per le 
categorie di soci più deboli e disa-
giati; e stabilito condizioni più fa-

vorevoli per quei clienti-soci che 
avevano dato ordini di vendita 
ma non hanno visto rispettato 
l'ordine cronologico. Aggiungo, 
e per noi che stiamo sul territorio
è importantissimo per riconqui-
stare la fiducia della clientela, che
da settimane è in corso un lavoro 
di gestione delle posizioni delle 
Pmi vittime delle cosiddette 
«operazioni baciate», ovvero di 
finanziamenti per l'acquisto di 
azioni che valgono circa un mi-
liardo di euro. Con queste azien-
de stiamo definendo accordi 
transattivi che serviranno a man-
tenere in vita tante imprese. Non 
è un obbligo ma un dovere.

Il rilancio delle due ex popola-
ri venete ormai passa dalla fu-
sione. L’aggregazione è inevita-
bile? Ed è condivisa dalle Auto-
rità di Vigilanza della Bce?

Sia Popolare Vicenza che Ve-
neto Banca hanno bisogno di nuo-
vo capitale. Con il piano di effi-
cientamento derivante dalla fu-
sione, la possibilità di reperire ca-
pitale è maggiore rispetto alle due
singole entità. Migliore sarà an-
che il costo del funding, sarà pos-
sibile ottimizzare la rete degli 
sportelli eliminando le sovrappo-
sizioni;  la fusione ci darà inoltre 
possibilità di avere quote di mer-
cato locale superiori e di attrarre 
in futuro investitori privati. 
Quanto alle Autorità, ho buone 
ragioni di pensare che anche per 
loro le due banche da sole non 
hanno futuro.

Fusione, aumento di capitale,
deconsolidamento di circa 10 
miliardi di Npl. Che tempi im-
magina per i tre pilastri del pia-
no di rilancio?

I tempi devono essere rapidi
perché le due banche sono da tem-
po sotto stress. Entro il terzo tri-
mestre del 2017 fusione e aumento
di capitale devono essere realiz-
zati, poi si passerà all’operazione 
di deconsolidamento degli Npl.

L’ingresso dello Stato nel ca-
pitale è inevitabile? E sarà di mi-
noranza o di maggioranza?

La probabilità dell'ingresso
dello Stato è elevata. La misura 
dall'intervento per ora non è defi-
nita e dipenderà dall'interlocu-
zione con Bce e di quella tra MEF e
Atlante. Nei giorni scorsi abbia-
mo inviato alla Vigilanza il busi-
ness plan a supporto del piano di 
fusione e ora attendiamo le loro 
valutazioni in merito alle necessi-
tà di capitale. 

A metà marzo scade il ter-
mine per la transazione con i
soci, che vale 600 milioni. È
ipotizzabile che Bce attenda
quella data per pronunciarsi
in modo definitivo?

La scadenza c'è e condiziona
anche l'approvazione dei bilanci 
2016 delle due banche, che avver-
rà dopo metà marzo. È possibile 
che Bce si pronunci, in modo defi-
nitivo, quando avrà tutte le varia-
bili sotto controllo.

Dal piano di cessioni di asset
quanto pensate di incassare?

Dalle prime stime riteniamo
che avremo un contributo positi-
vo di capitale per 400 milioni dal-
le cessioni delle quote di Arca 
Sgr, di Banca Intermobiliare, del 
consorzio informatico Sec e dalla
revisione della bancassicurazio-
ne con Cattolica assicurazioni. 
Ma questi benefici patrimoniali 
saranno computati solo quando 
si realizzeranno.

Sul versante della liquidità,
prosegue il calo della raccolta 
per la perdita di clienti?

Le due banche devono riequi-
librare il funding gap che vedeva,
fatta 100 la raccolta, impieghi per
150. Dal punto di vista della rac-
colta commerciale la situazione 
si è stabilizzata da qualche mese,
mentre il profilo di liquidità ope-
rativa e strutturale sta sensibil-
mente migliorando dopo l’emis-
sione di 3 miliardi di bond garan-
titi dallo Stato. Ma è evidente che
dopo fusione e aumento di capi-
tale l'obiettivo primario è quello 
di ricostruire un adeguato livello
di raccolta diretta.
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Banchiere. Fabrizio Viola, amministratore delegato di Popolare di Vicenza

Fonte: elaborazione Plus24 - Il Sole 24 Ore sui regolamenti societari delle offerte 
di transazione

LA FOTOGRAFIA

Perdite
Giugno 2016, in milioni

Crediti deteriorati netti/crediti
In percentuale

Dipendenti
Numero

Ricavi
Var. % giu 2016/giu 2015

260795

23%22%

6.2005.400

-30%-31%

Bpvi

Veneto Banca

LE OFFERTE SULLE AZIONI
Valori dei titoli in euro 
e % su valore massimo

Valore 
massimo 100%62,5

10,08%Recesso

14,40%Rimborso

15,00%Rimborso

18,48%Recesso

6,3

9,0

5,93

7,3

Valore 
massimo 100%39,5

B. P. Vicenza Veneto Banca

Il ristoro per i vecchi soci e i conti delle banche venete
LA PAROLA

CHIAVE

Burden sharing

7È la condivisione dei costi per la 
ricapitalizzazione precauzionale, 
prevista dall'articolo 132 della 
direttiva europea Brrd (Bank 
Recovery and Resolution 
Directive) sulla gestione delle 
crisi. Oggi le regole prevedono 
che il burden sharing colpisca gli 
azionisti e i creditori non 
privilegiati. Mentre un tempo in 
caso di dissesto di una banca era 
prevista la riduzione del valore 
nominale di azioni e obbligazioni 
subordinate, ora il burden sharing
può colpire anche i bond senior

«In arrivo accordi 
transattivi con le Pmi che 
hanno ricevuto finanziamenti 
per l’acquisto di azioni»

DICE DI LORO

«Le condizioni non sono 
modificabili: comprendo 
le ragioni di chi ha perso 
soldi, ma noi dobbiamo 
fare i conti con le risorse 
delle due banche»

Alessandro Penati

Il piano di ristoro

«Penati ha parlato di 
horror story? Purtroppo 
è così guardando al 
passato. Ma esistono le 
forze perché il rilancio si 
concretizzi»

«Nei giorni scorsi 
abbiamo inviato alla 
Vigilanza il business plan
e ora attendiamo le loro 
valutazioni sulla necessità 
di capitale» 

La Vigilanza Bce
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La questione bancaria
LE MISURE DEL GOVERNO E DELL’EUROPA

Il rapporto sull’Unione bancaria 
La richiesta può rappresentare una svolta
nelle prassi sul controllo delle banche europee

Il contributo italiano a Bruxelles
Decisivi il pressing dell’Abi e di Gualtieri,
presidente di commissione all’Europarlamento

Alla Camera. Oggi il via libera finale alla legge di conversione del decreto «salva-risparmio» - Da Fitch outlook negativo sul settore a causa delle sofferenze

Banche, ultima fiducia al fondo da 20 miliardi
Padoan: «Più sforzi sulla cessione degli Npl»

Il testo. Depositato dal relatore Marino il Ddl in sette articoli

Commissione 
d’inchiesta, in 6 mesi
la prima relazione
ROMA

pGli effetti della crisi fi-
nanziaria sul sistema banca-
rio nel suo complesso e la ge-
stione degli istituti colpiti da
situazioni di difficoltà o dis-
sesto che sono stati salvati o 
lo saranno o che sono stati po-
sti in risoluzione con un in-
tervento pubblico. Eccolo il
campo entro cui si muoverà
la Commissione parlamenta-
re d’inchiesta sul sistema
bancario prevista nel testo 
base depositato ieri in Com-
missione Finanze del Senato
dal relatore, Mauro Maria
Marino (Pd), presidente del-
lo stesso organismo. Il dise-
gno di legge, sette articoli in
tutto, dovrebbe approdare in
aula in tempi rapidi, fors’an-
che la prossima settimana. 

La Commissione, istituita
ai sensi dell’articolo 82 della
Costituzione, procederà «alle
indagini e agli esami con gli
stessi poteri e le medesime li-
mitazioni dell’autorità giudi-
ziaria». Sarà composta da 20
senatori e 20 deputati nomi-
nati dai presidenti di Senato e
Camera i quali, entro 10 giorni
dalla nomina, costituiscono
l’ufficio di presidenza compo-
sto da un presidente, due vice
e due segretari. La Commis-
sione dovrà concludere i pro-
pri lavori entro un anno e do-
po sei mesi dal via dovrà pre-
sentare al Parlamento una re-
lazione sullo stato dei lavori.

Tornando alle competenze
della Commissione, nel testo
si fissano in sei punti gli ap-
profondimenti che verranno
effettuati sulle banche in crisi:
dalle modalità di «raccolta
della provvista e gli strumenti
utilizzati» ai criteri di «remu-
nerazione dei manager e la re-
alizzazione di operazioni con
parti correlate suscettibili di
conflitto di interesse». Si ana-
lizzerà poi la «correttezza del
collocamento presso il pub-
blico - con riferimento ai pic-
coli risparmiatori e investito-
ri non istituzionali - dei pro-
dotti finanziari, soprattutto 
quelli ad alto rischio e con 
particolare riferimento alle
obbligazioni bancarie». E si 
indagherà sulle forme di ero-
gazione del credito ai clienti
di particolare rilievo «e la dif-
fusione di pratiche scorrette
di abbinamento tra erogazio-
ne del credito e vendita di 
azioni o altri strumenti finan-
ziari della banca». Focus an-
che su struttura dei costi, ri-
strutturazione del modello 
gestionale e politica di aggre-
gazione e fusione delle ban-
che prese in esame nonché

«l’osservanza degli obblighi
di diligenza, trasparenza e
correttezza nell’allocazione
di prodotti finanziari, e degli
obblighi di corretta informa-
zione agli investitori».

Oggetto dell’inchiesta sarà
anche l’attività svolta dalla
Vigilanza «con particolare
riguardo alle modalità di ap-
plicazione e all’idoneità degli
interventi, dei poteri sanzio-
natori e degli strumenti di
controllo previsti, nonché al-
l’adeguatezza delle modalità
di presidio dai rischi» e sul-
l’adeguatezza delle norme
varate «anche ai fini della
prevenzione e gestione delle
crisi bancarie».

Valgono tutte le regole pre-
viste per le attività delle Com-

missioni parlamentari d’in-
chiesta: segretezza cui sono 
vincolati i componenti e pos-
sibilità di accedere, anche in
deroga a quanto stabilito dal-
l’articolo 329 del codice di 
procedura penale, a «copie di
atti o documenti relativi a 
procedimenti o inchieste in
corso presso l’autorità giudi-
ziaria o altri organi inquirenti,
inerenti all’oggetto dell’in-
chiesta». Inoltre la Commis-
sione potrà avvalersi del-
l’opera di agenti e ufficiali di
polizia giudiziaria, nonché di
tutte le collaborazioni ritenu-
te necessarie. Previsto anche
un budget per il funziona-
mento della Commissione,
posto a carico dei bilanci di
Camera e Senato: 150mila eu-
ro incrementabili del 30%. 

I lavori della Commissione
potrebbero procedere spedi-
tamente - una volta istituita -
anche perché la lunga indagi-
ne conoscitiva condotta dalla
Commissione Finanze del
Senato, svolta con decine di
audizioni, ha già raccolto
molto materiale istruttorio. Il
deposito del ddl arriva ad ap-
pena due giorni dalla ribadita
richiesta fatta dal segretario
del Pd, Matteo Renzi, in Dire-
zione del partito di avviare
quanto prima possibile le at-
tività di una Commissione
parlamentare d’inchiesta sul-
le crisi bancarie.

D.Col.
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Davide Colombo
Gianni Trovati
ROMA

pDopo il via libera ottenuto ieri 
alla Camera dalla questione di fi-
ducia (340 sì e 126 no), arriva oggi 
all’ultimo passaggio la legge di 
conversione del decreto «salva-
risparmio» che stanzia fino a 20 
miliardi di debito aggiuntivo per 
le «ricapitalizzazioni precauzio-
nali» e le garanzie sulle operazioni
di liquidità e fissa le regole su bur-
den sharing ed eventuali inden-
nizzi ai piccoli investitori titolari 
di obbligazioni subordinate. «Ora
– ha spiegato il ministro dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan in matti-
nata alla presentazione del Rap-
porto Ocse sull’Italia – le banche 
hanno tutti gli strumenti per acce-
lerare sullo smaltimento delle sof-
ferenze eccessive nei loro bilan-
ci». Il riferimento di Padoan va al 
di là del decreto banche, ma l’invi-
to arriva anche per spingere 
«qualche sforzo in più» in un con-
testo nel quale le prospettive di 
rialzo dei tassi di interesse offrono
nuove opportunità ai conti banca-
ri. Anche secondo l’organizzazio-
ne parigina servono stimoli allo 
smaltimanto delle sofferenze che,
insieme agli scarsi utili, rappre-
sentano il problema chiave delle 
banche italiane. Proprio «il persi-
stente rischio determinato dai 
crediti deteriorati e il relativo pe-
so sul capitale» hanno motivato 
l’outlook negativo sulle banche 
italiane in un report pubblicato ie-
ri dall’agenzia di rating Fitch.

Sul decreto in via di conversio-
ne, il dibattito politico continua a
concentrarsi sulla la cosiddetta 
«black list» dei debitori degli 
istituti di credito che chiedono 
aiuto allo Stato. Non ci saranno i 
nomi ma un elenco dei «profili di
rischio dei soggetti» nei cui con-
fronti la banca vanta crediti, clas-
sificati in sofferenza, per un am-
montare almeno pari all’1% del 
patrimonio netto: questo elenco 
dovrà essere inserito nella rela-
zione che il governo dovrà invia-
re ogni 4 mesi al parlamento. 

Piatto forte del provvedimento
sono comunque le regole per la ri-
capitalizzazione precauzionale 
delle banche in crisi. Tra queste, in
base ai correttivi introdotti al Se-
nato, ci sono limiti ai compensi per
il cda e l’alta dirigenza degli istituti
coinvolti. Il richiamo, ha sottoli-
neato il sottosegretario Pier Paolo
Baretta, è alle norme Ue che pre-
vedono «una retribuzione al mas-
simo di quindici volte il salario 
medio nazionale dello Stato mem-
bro (o di dieci volte il salario me-
dio della banca). Il salario medio 
italiano corrisponde a circa 28 mi-
la euro, moltiplichiamo per 15 dà 
circa 450mila euro».

Il provvedimento fissa poi i cri-
teri di determinazione del valore 

delle azioni delle banche in rica-
pitalizzazione che sarà alla base 
dello scambio successivo con i 
bond senior. I parametri distin-
guono le banche non quotate da 
quelle quotate. Mentre per con-
trastare possibili speculazioni, il 
prezzo di acquisto delle azioni fi-
glie della conversione forzata sa-
rà il minore tra quello utilizzato 
per determinare il numero di 
azioni da attribuire in sede di con-

versione e quello che determina 
un corrispettivo corrispondente 
a quello pagato dall’azionista per 
la sottoscrizione o l’acquisto de-
gli strumenti oggetto di conver-
sione. La transazione deve preve-
dere la rinuncia dell’azionista a 
far valere ogni altra pretesa. Nella
metodologia di calcolo dei valori 
della nuove azioni o delle azioni 
che nascono dalla conversione, è 
poi stabilito uno sconto del 15% 

per gli obbligazionisti e del 25% 
per lo Stato. Oltre al caso Mps, tut-
to l’impianto andrà probabilmen-
te testato anche su Veneto Banca 
e Popolare di Vicenza, su cui è sta-
ta avviata un’istruttoria con la 
Bce sull’ipotesi che punta a una ri-
capitalizzazione da effettuare nel
contesto della fusione in cantiere.

Tra gli altri emendamenti ap-
provati in Senato va poi ricorda-
ta la riapertura fino al 31 maggio

prossimo dei termini per aderi-
re ai rimborsi forfettari del-
l’80% per i clienti delle quattro
banche regionali finite in riso-
luzione a fine 2015.

L’approvazione definitiva del
provvedimento arriverà stamat-
tina, come s’è stabilito con accordi
informali tra i gruppi parlamenta-
ri che ieri hanno concluso i l con-
fronto sui 45 ordini del giorno.
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ANALISI IN SEI PUNTI
Si va dalla modalità
di raccolta della provvista
alla remunerazione
dei manager alla correttezza
del collocamento dei prodotti 

L’ANALISI

Rossella
Bocciarelli

L’ok allo Stato
banchiere 
e le sfide ancora
da vincere 

Èarrivata direttamente dal-
l’Ocse la benedizione al
provvedimento per la tu-

tela del risparmio nel settore 
creditizio che ha ottenuto ieri la 
fiducia anche alla Camera. È una
norma, come ormai si sa, che for-
nisce gli strumenti legali affin-
ché sia possibile effettuare ope-
razioni di ricapitalizzazione con
il sostegno dello Stato e introdu-
ce misure per proteggere i ri-
sparmiatori, con una garanzia 
pubblica a sostegno degli stru-
menti di liquidità e norme per fa-
vorire il rafforzamento del capi-
tale di banche in difficoltà. Per fi-
nanziare questi interventi, il Go-
verno ha deciso un aumento una
tantum dell’obiettivo di debito 
pubblico per il 2017 dell’ammon-
tare di 20 miliardi, da coprire con
emissione di titoli. Il rapporto 
dell’Ocse sull’Italia sottolinea 
che si tratta di un provvedimen-
to cruciale per la stabilità e ricor-
da come funzionano le nuove 
regole del gioco fissate in Euro-
pa: la ricapitalizzazione precau-
zionale viene considerata un’ec-
cezione rispetto al processo di 
bail in; e, parallelamente, al pia-
no di ricapitalizzazione precau-
zionale, scattano misure di con-
divisione delle perdite che col-
piscono gli azionisti e i detentori
di obbligazioni subordinate. Il 
piano, prevedono infine i nuovi 
criteri, deve venire approvato 
dalla Commissione europea. 
Ma bastano i 20 miliardi di fondi 
stanziati per far fronte alle diffi-
coltà del sistema creditizio ita-
liano? Bastano e avanzano, ha ri-
badito di recente il Governatore
della Banca d’Italia Ignazio Vi-
sco di fronte agli operatori del 
Forex. Per coprire l’operazione 
di ricapitalizzazione precauzio-
nale da 8,8 miliardi del Monte-
paschi, lo Stato dovrebbe versa-
re 6,6 miliardi. Anche altri istitu-
ti bancari di dimensioni minori 
dovrebbero procedere a una ri-
capitalizzazione, sostiene il rap-
porto dell’Ocse; ma i capitali ne-
cessari a questo scopo sono net-
tamente inferiori. Il rischio siste-
mico connesso alla crisi di questi
istituti è, per l’Ocse, «limitato» e,
di conseguenza, non sarà proba-
bilmente necessario l’interven-
to dello Stato. Alla domanda se 
sia già in corso un’interlocuzio-
ne con Bruxelles per la ricapita-
lizzazione precauzionale delle 
banche venete (si è parlato di un 
nuovo fabbisogno di capitale di 
oltre 4 miliardi per Popolare di 
Vicenza e Veneto Banca, ai fini 
dell’integrazione) Pier Carlo Pa-
doan si è limitato ieri a ricordare 
che l’intero processo di un’even-
tuale ricapitalizzazione precau-
zionale parte solo quando lo 
chiede il Cda della banca inte-
ressata. Tra l’altro va ricordato 
che, sempre in base alla normati-
va Ue, prima di richiedere l’in-
tervento pubblico, l’intermedia-
rio deve aver tentato senza suc-
cesso di raccogliere le risorse 
necessarie sul mercato. Ma il mi-
nistro ha soprattutto lanciato un
appello al sistema creditizio ita-
liano: oggi, ha spiegato, le pro-
spettive sono migliori anche per
le banche italiane, che pure han-
no accusato il colpo di dieci anni
di crisi, ereditando uno stock 
elevato di non performing loans.
C’è la ripresa economica che ha 
già ridotto il flusso delle nuove 
sofferenze; ed è in atto, a livello 
internazionale, un processo di 
rialzo dei tassi d’interesse, un fe-
nomeno che certamente aiuta le
aziende di credito nella gestione
dei loro conti economici. Ap-
profittate dell’occasione per 
progettare un più rapido smalti-
mento delle sofferenze, in modo
da liberare più capitale per i fi-
nanziamenti all’economia, è 
quindi il consiglio del titolare di 
via XX Settembre. Gli 80 miliar-
di o giù di lì di sofferenze nette 
gravano anche sui bilanci delle 
banche sane, per le quali non c’è 
nessuna necessità di “svende-
re”. Ma di programmare, sì.
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L’Europa chiede stress test sui «level 3»
Il Parlamento europeo bacchetta la Vigilanza Bce sulla scarsa trasparenza e invoca verifiche quantitative sui derivati
Luca Davi
u Continua da pagina 1

pMa da Bruxelles arrivano 
chiare indicazioni su una serie di
temi - dagli Npl alle prassi di vigi-
lanza - di cui Francoforte difficil-
mente non potrà non tenere con-
to. Nel dettaglio, tra i vari punti 
evidenziati nella relazione cura-
ta dalla polacca Danuta Hübner, 
emerge in particolare la riflessio-
ne su una delle partite più spino-
se per le banche del Nord Europa,
quella degli attivi di livello 3. Il 
parlamento mette in evidenza «i 
rischi derivanti dalla detenzione 
di attività di livello 3, inclusi i de-
rivati», e in particolare dalla «dif-
ficoltà» di procedere alla loro va-
lutazione. Non solo. Osserva co-
me tali rischi «andrebbero dimi-
nuiti» e che ciò richiede una 
«riduzione progressiva» delle 
consistenze di tali attività. Da 
qua l’invito all’Ssm «a fare della
questione una delle sue priorità 
in materia di vigilanza» e a «orga-
nizzare, unitamente all’Eba, una 
prova di stress quantitativa al ri-

guardo». Una richiesta, questa, 
che può rappresentare un impor-
tante punto di svolta nelle prassi 
di una Vigilanza che, sul tema, ha
adottato un atteggiamento da più
parti giudicato come troppo ti-
mido. Decisivi, in questo senso,
il contributo di Roberto Gualtie-

ri, presidente della commissio-
ne per i problemi economici e
monetari all’Europarlamento, e 
il pressing dell’Abi, che ha inter-
loquito con i relatori polacchi af-
finchè il tema diventasse una 
priorità per l’intero Europarla-
mento. Ecco perchè non è esclu-
so che a questo punto la questio-
ne rientri nel prossimo giro di

stress test, previsti per il 2018.
Non solo. Come detto, il Parla-

mento chiede all’Ssm di garanti-
re una «maggiore trasparenza»
relativamente alla «totalità delle
pratiche di vigilanza», e in parti-
colare nel ciclo Srep. Per questo 
chiede alla Bce una sorta di “pa-
gella”. L’idea è che Francoforte-
pubblichi «indicatori e misura-
zioni della performance» per di-
mostrare l’«efficacia» della vigi-
lanza e «migliorarne la
responsabilità» verso l’esterno.

Bruxelles si scaglia infine
contro gli attuali stress
test. Mette in evidenza le «limi-
tazioni dell’attuale metodolo-
gia». L’invito finale è che si fac-
cia «di più» perchè gli stress test
riflettano meglio i rischi effetti-
vi, e perchè nella metodologia 
entrino elementi «più dinamici
come gli effetti di contagio».
Sempre in una logica di maggior
trasparenza, il Parlamento de-
nuncia la mancanza di traspa-
renza che caratterizza le prove
di stress della Bce e invita la Vi-

gilanza a pubblicare i risultati
delle sue prove di stress nell’ot-
tica di rafforzare la fiducia del 
mercato.

Altra questione di massima ur-
genza per il Parlamento è quello 
dei crediti deteriorati. Questione
su cui l’assise «nutre preoccupa-
zione» visto il fardello che, se-
condo i dati della Bce, ammonta a
oltre mille miliardi. Bruxelles ri-
tiene che ridurre tale livello sia di
«importanza fondamentale». E 
se è vero che accoglie con «favo-
re» gli sforzi già intrapresi in al-
cuni stati membri per ridurre il li-
vello di crediti deteriorati, d’altra
parte osserva che, «sino ad ora», 
la questione è stata prevalente-
mente affrontata a livello nazio-
nale. La richiesta, insomma, è che
il problema vada risolto il «prima
possibile», anche se una soluzio-
ne definitiva «richiederà del 
tempo».

Da qui qualsiasi soluzione pro-
posta dovrà tenere conto della 
«fonte dei crediti deteriorati», 
dell’impatto sulla «capacità di 

prestito delle banche» nei con-
fronti dell’economia reale e della
«necessità di sviluppare un mer-
cato primario e secondario dei 
crediti deteriorati». In questo 
senso, il Parlamento non esclude
«eventualmente» che si ricorra 
anche a una «cartolarizzazione 
sicura e trasparente» che possa 
prevede un coinvolgimento a li-
vello sia «unionale che naziona-
le». Un’indicazione, questa, che 
sembra insomma aprire la porta 
alla proposte dell’Eba di una bad 
bank europea. 

In ultimo, il Parlamento racco-
manda alla Commissione di pre-
stare assistenza agli stati membri
affinchè vengano istituite «ap-
posite società di gestione patri-
moniale» (o “bad bank”): solo co-
sì, è il ragionamento, è possibile 
smaltire i crediti deteriorati e li-
berare capitali, aspetto partico-
larmente rilevante questo per le 
attività di prestito delle banche 
nei confronti delle Pmi.

@lucaaldodavi
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Il riconoscimento ai sottoscrittori 
retail di aver acquisito le azioni 
subordinate senza i requisiti per 
capirne la rischiosità sono definiti 
fissando al 1 gennaio 2016 la data 
spartiacque. Chi li ha sottoscritti 
prima potrà contare su una 
transazione al valore nominale 
all’acquisto. Gli altri subiranno una 
penalizzazione 

BURDEN SHARING

Le norme al traguardo

Il Tesoro nella ricapitalizzazione 
precauzionale e temporanea 
potrà sottoscrivere azioni di 
nuova emissione che 
attribuiscono diritto di voto non 
limitato né condizionato 
nell’assemblea ordinaria e 
nell’assemblea straordinaria. 
Stabilito un fattore di sconto del 
25% per lo Stato 

SCONTO ALLO STATO

Precisati i criteri di 
determinazione del valore delle
azioni, distinguendo le banche 
non quotate e quelle quotate. 
Per questi ultimi il valore delle 
azioni è determinato in base 
all’andamento delle quotazioni 
nei 30 giorni prima della data 
indicata dal ministero 
dell’Economia

VALORE DELLE BANCHE

Riaperti fino al 31 maggio 2017 i 
termini per aderire ai rimborsi 
forfettari dell'80% dovuti agli 
obbligazionisti delle 4 banche in 
risoluzione (Banca Marche, 
Banca Etruria, CariChieti, 
Cariferrara). Escluse dal limite 
dei 100mila euro di patrimonio le 
obbligazioni azzerate per effetto 
della procedura

RIMBORSI

PRESA DI POSIZIONE
L’Europarlamento mette
in guardia dai rischi e invita 
l’Ssm «a fare della questione 
una delle sue priorità
in materia di vigilanza»

Dati in percentuale

Fonti: Abi; SNL, Scope Ratings
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Rapporto fra attività «level 3» e capitale delle banche
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Medio Oriente. Svolta della Casa Bianca che abbandona uno dei capisaldi della politica estera americana degli ultimi decenni

Usa: stop alla politica dei due Stati
Il presidente americano riceve Netanyahu: la pace nelle mani di israeliani e palestinesi
Mario Platero
NEW YORK. Dal nostro corrispondente

pPer riavviare un processo di 
pace fra israeliani e palestinesi sa-
rà necessario creare un contesto 
molto più ampio di quello attuale 
che poggia solo sul negoziato bila-
terale, saranno coinvolti altri pae-
si arabi. È questo il nuovo approc-
cio a cui lavora da qualche tempo 
Donald Trump per restituire vi-
gore alle prospettive di pace ma 
anche – ha detto – per cercare la 
possibilità di «una rivoluzione a 
tutto campo per la pace non solo 
fra israeliani e palestinesi ma per 
l’intero Medio Oriente». Questa è
la notizia più importante emersa 
dal primo vertice di ieri fra Israele
e Stati Uniti nell’era Trump, la no-
vità è l’approccio multialaterale. 
Il resto, ha di fatto detto Trump, è 
contorno. Due stati o uno stato? 

Lo decideranno le parti. Amba-
sciata a Gerusalemme? «Vedre-
mo, stiamo studiano la cosa con 
grande attenzione».

Che l'incontro di ieri fosse an-
dato bene lo si capiva dal modo in 
cui Donald Trump e Bibi Netan-
yahu interagivano: mai visto un 
sorriso cosi smagliante nel volto 
del leader israeliano nelle sue vi-
site alla Casa Bianca di Barack 
Obama. Allo stesso modo Donald
Trump ha usato parole di grande 
elogio per il leader israeliano e 
sottolineato più volte quanto sia 
importante «per il buon successo
del nuovo processo» la loro ami-
cizia personale, che precede forse
di un paio di decenni l’incontro di 
ieri. E proprio in nome di quella 
amicizia, del fatto che i due si co-
noscevano da tempo che Trump 
ha detto di voler «provare subito, 
all’inizio del mandato, a cercare 
una soluzione, non voglio certo 
aspettare come hanno fatto i miei 
predecessori la fine del mandato 
per provare a fare la pace, una pa-
ce a cui tengo moltissimo».

Che ci sia un’armonia così ben
radicata fra i due non è un fatto se-
condario, soprattutto se si andrà 
avanti lungo la strada di un pro-
cesso di pace fra israeliani e pale-
stinesi che dovrebbe poggiare, se-
condo quanto hanno detto i due 
leader, su «un impianto nuovo», 
un impianto già in parte costruito,
ci hanno rivelato entrambi, che 
poggia su un processo «negoziale
multilaterale regionale». C’è stata
anche una interessante interazio-
ne: il primo ad affrontare la que-
stione è stato Nethanyahu: «Pos-
so dirvi che molti paesi arabi sono

interessati a quello che succederà
fra noi e i palestinesi...sono oggi 
più vicini a Israele...anche perché 
sentono la minaccia comune del 
terrorismo degli estremisti isla-
mici...». «Non sapevo che avresti 
fatto questa rivelazione – ha detto
subito Trump - ma visto che ne 
parliamo posso anticipare che 
l’approccio prevede un negoziato
nuovo con molti più paesi nella 
regione coinvolti. Avremo un tes-
suto molto più ampio di quanto si 
sia mai avuto in passato, c’è molto
interesse da parte di alcuni paesi 
molto importanti a far parte di 
questo processo. E credo di poter 
dire che molti in questa stanza a 
fuori da questa stanza saranno 
sorpresi dal risultato che avremo 
presto a portata di mano». Quale 
sarà l’impianto? Si torna forse al 
progetto che lanciò qualche anno 
fa l’Arabia Saudita interessata a 
svolgere un ruolo di mediazione? 
Di certo sappiamo che Israele ha 
rapporti migliori di quanto non ne
avesse in passato con Giordania, 
Egitto, Emirati Arabi Uniti e Ara-
bia Saudita. Per Riad l’equazione è
cambiata dopo l’accordo raggiun-
to con l’Iran per congelare gli 
esperimenti su armi atomiche. 
L’Arabia Saudita teme la nuova 
“legittimità” acquisita dall’Iran 
con gli accordi sul nucleare, teme 
gli effetti destabilizzanti del mo-
vimento sciita nei paesi del Golfo 
e nello Yemen e più in generale il 
rafforzamento dell’Iran, ormai 
chiarissimo, nella regione. E visto
che condivide questa preoccupa-
zione con Israele, si è notato un 
avvicinamento fra i due paesi per 
combattere il nemico comune. 
Ma come si procederà? È davvero
possibile che l’ipotesi di due Stati 
sia davvero tramontata? La novità
di ieri è che Trump ha introdotto 
per la prima volta la possibilità di 
una soluzione a uno stato anche se
poi ha precisato che a lui va bene 
tutto. Donald Trump ha anche 
confermato che si aspetta da Isra-
ele un congelamento degli inse-
diamenti: «So che questo non pia-
cerà al mio amico – diceva con un 
sorriso ammiccante – ma credo 
sappia benissimo che ci dovranno
essere dei cedimenti da parte isra-
eliana per raggiungere un com-
promesso». Trump il grande ne-
goziatore insomma. In sala c’era 
anche il genero del presidente, Ja-
red Kushner che diventerà il pun-
to di riferimento operativo per 
questo negoziato. Cosa positiva 
sotto un punto di vista perché 
avrà l’orecchio del presidente. I 
dubbi ci sono per la sua mancanza
di esperienza nel trattare in una 
regione difficilissima. I commen-
ti dei palestinesi si sono limitati 
per ora a una caustica battuta sulla
questione del singolo Stato: «Se ci
sarà un solo stato dovremo avere 
tutti gli stessi diritti, altrimenti ci 
sarà un apartheid di fatto».
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Russian Connection. Il presidente accusa le agenzie di intelligence: fuga di notizie illegale e destabilizzante

Caso Flynn, Trump contro Cia e Fbi
Marco Valsania
NEW YORK

pDonald Trump, scosso da 
nuove rivelazioni sugli stretti rap-
porti dell’ex consigliere di sicu-
rezza nazionale Michael Flynn e 
di altri esponenti del suo entoura-
ge con la Russia di Vladimir Putin,
ha reagito ieri denunciando i me-
dia che hanno pubblicato le infor-
mazioni e le agenzie di intelligen-
ce che le avrebbero fatte filtrare. 
Una strategia già sperimentata - 
assimilando la Cia alla Gestapo e 
definendo la stampa il partito 
d’opposizione - ma che oggi solle-
va crescenti interrogativi sulla fu-
tura stabilità dell’amministrazio-
ne, a meno di un mese dal debutto 
assediata da scandali e inchieste, 
in corso o possibili.

«Il vero scandalo sono le soffia-
te illegali di materiale classificato,
che l’intelligence regala come ca-
ramelle», ha attaccato via Twitter
il presidente. «Molto anti-ameri-
cano». Ancora: la Russia-connec-
tion durante un intero anno di 
campagna elettorale è un’“assur-
dità”, con «informazioni illegal-
mente passate ai falliti New York 
Times e Washington Post dalla 
comunità di intelligence (Nsa, 
Fbi?). Come in Russia». E i «finti 
mezzi d’informazione impazzi-
scono per le teorie cospirative e 
l’odio». Times e Cnn, in particola-
re, nella notte avevano rivelato 
una rete di contatti frequenti nel 
2016 tra esponenti della campa-

gna e del business di Trump e rap-
presentanti dei servizi segreti del 
Cremlino, citando quattro attuali 
o ex funzionari statunitensi e in-
tercettazioni di colloqui che ave-
vano preoccupato l’intelligence 
per frequenze e statura dei prota-
gonisti. Contenuti e nominativi 
sono rimasti segreti, ad eccezione
di quello di Flynn e dell’ex mana-
ger elettorale Paul Manafort. 

Il clima di crisi e confusione ai
vertici della politica estera, nono-

stante le controffensive della Ca-
sa Bianca, preoccupa sempre più 
sia alleati che avversari in un deli-
cato momento di ripensamenti 
internazionali avviato dalla stes-
sa amministrazione. Il segretario 
alla Difesa James Mattis era ieri a 
Bruxelles per portare un messag-
gio più duro nei confronti della 
Nato: ha ammonito i colleghi del 
Patto Atlantico che gli Stati Uniti 
potrebbero «ridurre il loro impe-
gno» qualora i partner non au-
mentassero, come doveroso, la 
spesa militare al 2% del Pil. Pur af-
fermando l’importanza dell’Alle-
anza al cospetto del terrorismo e 
dell’aggressività russa, Mattis ha 
detto che «il contribuente ameri-
cano non può più sostenere un pe-
so sproporzionato nella difesa dei
valori occidentali. Non può avere
più a cuore il futuro dei vostri figli
di quanto non l’abbiate voi». A 
Washington, intanto, Trump ha 
dovuto gestire il vertice con il pre-
mier israeliano Benjamin Netan-
yahu senza un vero consigliere 
per la Sicurezza nazionale.

Mosca, da parte sua, ha tradito
nervosismo davanti alla bufera 
negli Stati Uniti. I portavoce han-
no negato a mezza bocca i canali 
aperti tra Mosca e Trump, indi-
cando che la stampa non ha forni-
to dettagli e che si tratta di uno 
scontro interno di potere in Ame-
rica. Preoccupazione è tuttavia 
emersa per la possibilità che la 
pioggia di polemiche spinga la Ca-

sa Bianca a irrigidire le posizioni: 
Trump nelle ultime ore ha twitta-
to che la Crimea è stata presa sotto
Obama, suggerendo che dovreb-
be essere restituita all’Ucraina. 
Esponenti del ministero degli 
Esteri e del Parlamento russo si 
sono precipitati a dichiarare che 
Mosca non restituisce propri ter-
ritori.

La spirale di tensioni nella com-
pagine di Trump comprende tut-
tora difficoltà nell’approvare no-
mine al governo controverse: ieri 
sera si è ritirato il candidato a se-
gretario al Lavoro, Andrew Pud-
zer, accusato di evasione fiscale e 
discriminazione, ed è nel mirino 
anche l’ambasciatore in Israele 
David Friedman, considerato a 
destra di Netanyahu. I riflettori 
sono però rimasti puntati sui più 
stretti collaboratori del Presiden-
te all’indomani della debacle di 
Flynn: l’ex consigliere è oggi so-
spettato di violazione del Logan 
Act, che vieta a privati di fare poli-
tica estera, per aver discusso di 
sanzioni con l’ambasciatore russo
a Washington prima di entrare in 
carica, e di aver poi mentito all’Fbi.
E sulle intere elezioni torna l’om-
bra di connivenze con i russi. Le 
commissioni Intelligence e Giu-
stizia del Congresso, oltre agli in-
quirenti, potrebbero voler chiari-
re chi era al corrente e quando di 
un fitto opaco network di relazio-
ni pericolose.
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UN NUOVO INIZIO
L’Amministrazione Usa vede 
un grande negoziato 
multilaterale regionale.
Ma chiede a Israele 
di limitare gli insediamenti

L’ANALISI

Antonella
Scott

Perché vacilla
la «Trump
Tower»
di Mosca

La Trump Tower che il
neopresidente americano
sognava di costruire a

Mosca già vacilla: forse non 
esisterà mai. Molto prima del 
previsto, la bufera scoppiata 
attorno a Michael Flynn 
minaccia di gelare l’aspettativa 
di un avvicinamento tra 
Donald Trump e Vladimir 
Putin, tra Casa Bianca e 
Cremlino: se c’è un tallone 
d’Achille che potrà rovinare 
Trump, passerà per la Russia.

«Questo è solo il primo atto -
twittava ieri Aleksej Pushkov, 
membro della Camera alta del 
Parlamento russo -. Il prossimo 
bersaglio sarà lo stesso 
Trump». Accanto a lui, giornali 
e politici russi hanno 
denunciato a gran voce la 
«caccia alle streghe» che ha 
rovinato Flynn, la «paranoia» e 
l’«isteria anti-russa» che si 
scatena ogni volta che 
qualcuno - come il consigliere 
per la sicurezza nazionale 
rimasto in carica meno di un 
mese - cerca il dialogo con 
Mosca. Accusati di aver 
interferito nelle elezioni 
americane per favorire Trump, 
entrando nei server e 
diffondendo “fake news”, i 
russi rispondono con la stessa 
moneta, attaccando la 
«disinformazione» della 
stampa americana. 

E già l’atmosfera si raffredda.
«La Russia ha PRESO la 
Crimea sotto 
l’amministrazione Obama - ha 
scritto ieri Trump -. Obama è 
stato troppo morbido con i 
russi?». Dal Cremlino gli fanno 
sapere che lo status della 
penisola annessa nel 2014 non è 
oggetto di discussione. Mentre 
Vjaceslav Volodin,speaker alla 
Duma,ricorda a Trump le 
promesse fatte in campagna 
elettorale, invitandolo a 
riallacciare i legami con Mosca. 
Se lo farà, «tutto andrà bene».

E in caso contrario? Forse 
non è una coincidenza se - così 
scrive il New York Times - i 
russi hanno spostato in una 
base operativa un nuovo 
missile cruise che, secondo gli 
Usa, viola il Trattato Inf che dal 
1987 mette al bando i missili a 
medio raggio basati a terra. 
Anche in questo caso Dmitrij 
Peskov, portavoce di Putin, ha 
smentito che ci siano state 
violazioni, mentre il ministero 
della Difesa respingeva 
l’accusa che jet russi si siano 
avvicinati troppo a una nave da 
guerra americana, in 
navigazione nel Mar Nero.

Non tutti, però, vedono nelle

dimissioni di Flynn la fine 
dell’atteso “reset” tra Mosca e 
Washington. Secondo Cliff 
Kupchan, presidente di Eurasia 
Group, «nell’amministrazione 
(americana) il sostegno per un 
disgelo con la Russia corre più 
profondo di Flynn». A 
cominciare proprio da Trump, 
non da ieri ammiratore di 
Putin: «Il “reset” con la Russia - 
scrive Kupchan - è una delle 
questioni portanti per Trump, 
è molto improbabile che 
evapori».

Di certo, il disgelo non avrà
la strada facile. Per il Cremlino 
del resto potrebbe rivelarsi una 
carta vincente anche aver 
scommesso su Trump, per poi 
vedere gli Stati Uniti infilarsi 
nel caos. Nel frattempo, 
secondo una ricostruzione 
rilanciata il mese scorso da 
Newsweek in base a 
informazioni fornite dai servizi 
di intelligence europei, la 
Russia avrebbe organizzato 
anche in Europa - in Olanda, 
Estonia, Germania, Gran 
Bretagna - operazioni di 
spionaggio informatico e 
interferenze elettorali simili al 
caso Trump. L’ultimo a farne le 
spese è Emmanuel Macron, 
candidato indipendente alle 
presidenziali francesi di 
primavera. Finito, secondo il 
responsabile della sua 
campagna Richard Ferrand, 
nel mirino di migliaia di 
tentativi di hacking 
provenienti dalla Russia. 
Secondo nei sondaggi alle 
spalle di Marine Le Pen, 
Macron ha visto spuntare 
illazioni sulla propria vita 
privata proprio mentre la sua 
popolarità iniziava a crescere. 
Ferrand punta il dito contro i 
due strumenti di informazione 
in lingua inglese vicini al 
Cremlino, l’agenzia Sputnik e 
la tv Russia Today. Che, per 
combinazione, ha appena 
annunciato il rafforzamento 
del proprio sito in francese, e il 
lancio di un canale francese per 
fine anno.

Nell’intelligence europea 
cresce sempre più la 
preoccupazione che dalla 
Russia partano altri tentativi 
di influenzare il voto in 
Francia, oltre che le elezioni 
in Germania e Olanda. Ma una 
preoccupazione particolare 
pesa sulla Nato che, come 
afferma la portavoce Oana 
Lungescu, «registra un 
aumento significativo di 
propaganda e 
disinformazione» originate 
dalla Russia. Questo, secondo 
Newsweek, potrebbe essere il 
vero obiettivo di Putin: «Per 
la prima volta dalla Seconda 
guerra mondiale - scrive il 
giornale - i Paesi dell’Europa 
occidentale temono che 
l’America di Trump possa 
innescare eventi che mettano 
a rischio la loro sicurezza 
nazionale, danneggiando 
irreparabilmente le alleanze 
che hanno tenuto il 
continente al sicuro per 
decenni».
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Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

M artedì mattina l’attac-
co degli hacker è dura-
to a lungo. Nove, lun-

ghissimi minuti. Ma è solo uno 
dei tanti che da un paio di mesi, 
con un’accelerazione negli ulti-
mi giorni, colpiscono il sistema 
informatico di “En Marche!”, il 
movimento creato dall’ex mini-
stro dell’Economia Emmanuel 
Macron per sostenere la sua 
candidatura da indipendente 
alle presidenziali francesi.

Tanto da spingere il segreta-
rio del partito, Richard Ferrand,
a denunciare pubblicamente 
quanto sta avvenendo, con un 
intervento pubblicato dal quo-
tidiano “Le Monde” in cui suo-
na il campanello d’allarme se-
gnalando «un fenomeno nuovo
e inquietante, e cioè l’ingerenza
di uno Stato estero determinato
a destabilizzare il favorito di 
questo appuntamento elettora-
le». Nel mirino c’è ovviamente 
la Russia.

«Il sito internet del movi-
mento e le sue infrastrutture – 
scrive Ferrand – sono oggetto
ogni mese di alcune migliaia di 
attacchi, con introduzioni nelle
nostre banche dati e violazioni 

delle caselle di posta elettroni-
ca, rendendo estremamente 
difficoltosa la gestione della 
campagna elettorale. Si tratta di
attacchi che provengono in lar-
ga parte dall’Ucraina e sono pa-
lesemente frutto di un’opera-
zione strutturata e organizzata,
non certo di hacker solitari».

Ferrand sottolinea inoltre

come a questi attacchi si affian-
chi una massiccia campagna di 
diffamazione, con la moltipli-
cazione di informazioni false, 
di “fake news”, che vengono ri-
lanciate e amplificate dai social
network, all’insegna del vec-
chio motto «accusate, accusa-
te, qualcosa resterà». Il segreta-
rio di “En Marche!” cita in parti-
colare le due testate “Russia 
Today” e “SputnikNews”, fi-
nanziate da Mosca, che pun-
tualmente presentano Macron 

come «il rappresentante della
ricca lobby gay» o «l’agente 
americano al servizio della lob-
by bancaria».

E Ferrand non risparmia Ju-
lian Assange, «hacker profes-
sionista vicino al regime rus-
so», che in un’intervista al gior-
nale “Izvestia” ha sostenuto di
essere in possesso di «infor-
mazioni interessanti» su Ma-
cron provenienti dall’appa-
rentemente inesauribile ser-
batoio delle mail private di Hil-
lary Clinton.

Mosca evidentemente nega,
così come le varie testate coin-
volte, ma per il principale col-
laboratore di Macron c'è quan-
to basta per rivolgere un appel-
lo al presidente della Repub-
blica, François Hollande,
affinché assuma delle iniziati-
ve per assicurare la regolarità 
delle elezioni. Tanto più che gli
attacchi risparmiano la leader 
del Front National Marine Le 
Pen e il rappresentante della
destra François Fillon - favore-
voli a un dialogo con il Cremli-
no e alla fine delle sanzioni – 
concentrandosi unicamente
sul candidato che propugna 
«un’Europa forte».

Senza dimenticare che già a

fine ottobre l’Agenzia francese 
per la sicurezza dei sistemi in-
formatici aveva convocato i re-
sponsabili dei vari partiti per 
un seminario (al quale solo il 
Front National non aveva par-
tecipato) sulle modalità di dife-
sa nei confronti degli attacchi 
cyber. E che all’inizio dell’anno
i servizi di intelligence (come 
rivelato dal “Canard En-
chainé”) avevano allertato sui 
rischi di incursioni da parte di 
hacker russi (o comunque so-
stenuti dalla Russia).

A gennaio è stato quindi crea-
to un «comando delle cyber-
operazioni», affidato al capo di 
stato maggiore delle forze ar-
mate francesi. E Hollande ha 
appunto chiesto «misure speci-
fiche di protezione informatica
delle presidenziali», che saran-
no esaminate nel Consiglio di 
difesa del 23 febbraio.

Il problema non è peraltro
circoscritto alla Francia. La 
cancelliera tedesca Angela Me-
rkel ha più volte parlato di que-
sto pericolo. E anche Berlino, in
vista delle elezioni di settembre
ma anche di eventi particolar-
mente «sensibili” come il G-20 
di luglio ad Amburgo, ha creato
un “cyber-dipartimento” in se-
no al ministero della Difesa, con
130 funzionari divisi tra la capi-
tale e Bonn. E una decisione 
analoga è stata presa dalla Gran
Bretagna, con un centro appena
inaugurato dalla regina.
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Macron denuncia gli attacchi
di hacker e le «fake news» 

FOCUS. PRESIDENZIALI FRANCESI

INTERFERENZE
Il candidato 
indipendente di En 
Marche! cita le due 
testate «Russia Today»
e «SputnikNews» 

Giuseppe Chiellino

Prendi un briciolo di verità e
dopo averlo gonfiato e di-
storto a dovere diffondilo

sui media attraverso i cosiddetti 
“official outlets” e con il turboven-
tilatore dei social. È la ricetta per-
fetta della disinformazione che 
dal 2014 la Russia sta utilizzando 
come arma non convenzionale 
nei confronti dei “potenziali ne-
mici”, in particolare Unione euro-
pea e Stati Uniti, con effetti sem-
pre più evidenti nella politica in-
terna dei due blocchi.

L’obiettivo è chiaro: destabiliz-
zare i nemici potenziali con l’im-
piego integrato di forze militari e 
misure politiche, economiche, in-
formative e altri interventi “non-
militari”, facendo leva sulla prote-
sta latente delle opinioni pubbli-
che. È la “Dottrina militare russa 
2014” descritta in un breve report 
della “EU East StratCom Task For-
ce”, l’unità di comunicazione stra-
tegica del Servizio esterno della 
Commissione europea messa in 
piedi dall’Alto rappresentante per 
la sicurezza dell’Ue su richiesta del
Consiglio europeo di marzo 2015. 

Il rapporto, presentato in un se-
minario nei giorni scorsi, descrive
i dati raccolti in questo primo an-
no di monitoraggio della «guerra 

di nuova generazione» come 
l’hanno definita i vertici militari 
russi, un intreccio ben calibrato di 
dati e informazioni false, discredi-
to dei vertici politici e militari dei 
paesi-obiettivo e propaganda de-
stabilizzante. Alla luce di alcune 
vicende, come quella del candida-
to alla presidenza francese Fillon, 
viene da pensare che destabiliz-

zante è anche l’ingenuità di alcuni 
di questi leader. Ma in molti altri 
casi le “fake news” si sono dimo-
strate efficaci quanto artificiose. 
Gli esempi citati nel rapporto e 
nelle newsletter che l’unità pub-
blica ogni settimana sono i più di-
sparati: dai banchi dei supermer-
cati europei vuoti (con tanto di fo-
to) dopo le settimane di gelo di ini-
zio anno al dispiegamento di forze
Nato nei Paesi dell’Est di cui am-
piamente si era parlato nel 2016. Le
notizie pro-Cremlino, ricorda il 

rapporto, raccontavano di 3.600 
carri armati Nato dispiegati a ri-
dosso dei confini con la Russia. 
Migliaia furono i commenti e le 
condivisioni su Facebook e Twit-
ter ma in realtà si trattava di soli 87
tank in Paesi del patto per esercita-
zioni previste da tempo. Uno dei 
bersagli preferiti è la Germania, di 
volta in volta accusata dalla tv di 
Stato di voler invadere l’Ucraina, 
di cercare il conflitto con la Russia,
di sostenere i neo-nazisti sempre 
in Ucraina o di aver deciso di usci-
re dall’euro entro fine anno. 

L’idea di fondo nella strategia
bellica non-militare di Mosca, se-
condo il rapporto europeo che cita 
un’affermazione del ministro della
Difesa russo Sergey Shoygu di 
marzo 2015, è che «parole, fotoca-
mere, fotografie, internet e infor-
mazione in generale sono già di-
ventate un altro tipo di armi, un 
nuovo tipo di esercito». Che ri-
chiede risorse e investimenti: ogni 
anno la Russia spende tra i 600 mi-
lioni e un miliardo di dollari per fo-
raggiare gli “official outlets”. Solo a
Rossiya segodnya e a Russia To-
day (presente in 100 Paesi) arriva-
no 300 milioni di euro. Tra i benefi-
ciari anche Sputnik, disponibile in 
33 lingue diverse, italiano compre-
so. Cifre importanti, certo, ma infi-

nitesime rispetto alle spese per ar-
mamenti tradizionali. Il Centro di 
giornalismo investigativo Re:Bal-
tica ha censito più di una decina di 
Ong in Estonia, Lettonia e Lituania 
che in tre anni avrebbero ricevuto 
1,5 milioni di euro: in comune han-
no i nomi dei fondatori e dei mem-
bri del board. Edward Lucas, se-
nior editor dell’Economist, ha cen-
sito per Disinfo Review (newslet-
ter dell’unità europea) più di 2500 
casi settimanali di inquinamento 
delle informazioni in Europa occi-
dentale attraverso più di 100 new-
sletter che raggiungono 18mila let-
tori e vengono regolarmente ri-
prese dai media locali, dai governi 
e dai servizi di sicurezza. Il rappor-
to ricorda anche la recente inchie-
sta dell’Economist sulle relazioni 
tra i partiti nazionali dei Paesi del-
l’Unione e la Russia, con un “ra-
ting” per ciascun partito in base al 
livello di approvazione dei rispet-
tivi militanti nei confronti della lea-
dership russa. Si va dal Front Na-
tional in Francia all’Ukip in Uk, 
passando per Podemos in Spagna 
e tre partiti greci, Syriza compreso.
Per l’Italia figurano la Lega Nord e 
Forza Italia. 

Gli Stati Ue finora sono apparsi
impreparati a questo nuovo scena-
rio che non poco ha contribuito a 
disegnare un’immagine dell’Unio-
ne e dell’intera società europea de-
cadente e disperata, che di siacuro 
contiene alcuni semi di verità, co-
me prevede il “protocollo”. Le con-
tromisure si stanno costruendo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Così Bruxelles si prepara
a contrastare la «disinformatia»

FOCUS. IL RAPPORTO DELLA COMMISSIONE UE

1 mld di dollari
Risorse annue investite da Mosca
Tra i beneficiari testate come 
Russia Today e Sputnik 

IL MONITO ALLA NATO
Il capo del Pentagono Mattis
agli alleati europei: dovete
spendere di più per la Difesa
se volete che l’America
non riduca il suo impegno

TRUMP NELLA BUFERA
Il caso Flynn e quattro
domande sui rapporti
tra Stati Uniti e Russia

Le implicazioni delle clamorose 
dimissioni del consigliere per la 
Sicurezza Nazionale.

ilsole24ore.com

Il Pentagono
valuta se inviare
truppe in Siria
Il Pentagono sta valutando se inviare 
truppe convenzionali in Siria contro 
l’Isis. Si affiancherebbero alle Forze 
speciali già presenti nel Paese, dove 
addestrano i gruppi di opposizione al 
Califfato. La notizia è stata diffusa 
dalla Cnn che cita un funzionario 
della Difesa : «È possibile che si 
vedano truppe convenzionali sul 
terreno, in Siria, per qualche tempo». 
La decisione spetta al presidente 
Trump, e non c’è ancora una proposta 
formale. L’amministrazione Obama 
aveva escluso un intervento diretto 
per i rischi legati alle operazioni 
militari (nella foto il capo del 
Pentagono Mattis, a sinistra, ieri con il 
segretario Nato Stoltenberg).

L’impegno militare americano
REUTERS
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Lo scontro nel Pd. Il segretario apre alla convenzione programmatica ma entro le assise - La mediazione di Orlando, Guerini e Delrio

Renzi avanti, più vicina la scissione
Bersani insiste: congresso dopo le amministrative - Data delle primarie, braccio di ferro tra il leader e Franceschini
Emilia Patta
ROMA

pMatteo Renzi, lasciandosi volu-
tamente alle spalle i “maneggi” delle
varie correnti, avvia di fatto la cam-
pagna congressuale con due gesti 
simbolici: un blitz a Milano per un 
incontro con il Pd che ha sostenuto 
le scelte vincenti di Giuliano Pisapia
prima e di Giuseppe Sala dopo (ac-
comagnato, si sottolinea nell’entou-
rage renziano, da due pezzi della 
nuova calsse dirigente del partito 
come Tommaso Nannicini e il se-
gretario milanese Pietro Bussolati); 
e una e news agli iscritti e agli elettori
per una chiamata alle armi: «Quan-
do si è votato in direzione per fare il 
congresso è finita 107 a 12 per quelli 
che vogliono fare il congresso. Ve-
nite, amici. Dico anche a chi sta fuori
dal Pd “venite e iscrivetevi”». E an-
cora, riferendosi a Massimo D’Ale-
ma e a tutta la minoranza sull’uscio: 
«Fare il congresso toglie ogni alibi a 
chi cerca ogni pretesto per alimen-
tare tensioni interne… Mi domando
come sia possibile fare una scissio-
ne sulla data di convocazione del 
congresso e non sulle idee».

In realtà Pier Luigi Bersani conti-
nua a chiedere un congresso più 
ponderato proprio per discutere di
idee. Anche se poi la conclusione 
per l’ex segretario è sempre la stes-
sa: le primarie si devono tenere do-
po giugno, ossia dopo il voto ammi-
nistrativo che coinvolgerà molte 
città. Mentre Renzi non ha alcuna 
intenzione di scavallare giugno: 
vuole rafforzare la sua leadership 
prima del voto nelle città proprio 
per gestire al meglio candidature e 
campagna elettorale. La data delle 
primarie aperte per l’elezione del 
nuovo segretario, atto che conclu-
de il congresso, nello schema di 
Renzi vanno fatte entro aprile. An-
che se i suoi “emissari” (dal numero
due del Pd Lorenzo Guerini al mini-
stro Graziano Delrio), e soprattut-
to Dario Franceschini, stanno pro-
ponendo alle minoranze il 7 o il 14 
maggio in modo da chiudere defi-
nitivamente la finestra elettorale di
giugno e rassicurare i contrari al vo-
to subito. Ma uno slittamento di 2 o 3
settimane non basta a Bersani, co-
me ha spiegato lui stesso. Motivo in
più per Renzi per insistere sulla sua
dead line: «E che, fanno la scissione
per 15 giorni?». Insomma il braccio 

di ferro tra primarie entro aprile 
(che terrebbero aperta la finestra 
elettorale di giugno) o primarie a 
maggio (che la chiuderebbero defi-
nitivamente) non è con Bersani e i 
suoi ma interno alla stessa maggio-
ranza che sostiene la leadership di 
Renzi, dal momento che France-
schini è da sempre contrario a un ri-
torno frettoloso alle urne. Della 
maggioranza al momento fa anco-
ra parte il ministro Andrea Orlan-
do, che in direzione lunedì si è di-
stanziato dal leader proponendo 
una convenzione programmatica 
prima del congresso e su questo ha 
raccolto ieri attorno a sé tutti i par-
lamentari della corrente “giovani 
turchi. Tuttavia le parole di Orlan-
do sulla leadership di Renzi sono 
inequivocabili: «Dopo la sconfitta 
del referendum dobbiamo riposi-
zionare il partito. Ma Renzi è la per-
sona che ancora e nonostante tutto 
può parlare con più forza all’Italia».
Una candidatura del Guardasigilli 
potrebbe essere in campo solo se 
nei prossimi giorni dovesse emer-
gere che è utile ad evitare la scissio-
ne. Ipotesi, per altro, non sgradita 
allo stesso Renzi.

Se apertura da parte della segre-
teria del Pd c’è in queste ore è sulla 
questione della convenzione pro-
grammatica, sostenuta anche da un
big come il governatore del Lazio 
Nicola Zingaretti. La proposta, che 
inserisce il confronto programma-
tico all’interno del percorso con-
gressuale, è stata avanzata non a ca-
so da due nomi della sinistra come 
l’ex leader dei Ds Piero Fassino e il 
ministro ex bersaniano Maurizio 
Martina: «Proponiamo che la Con-
venzione nazionale - prevista dalle 
attuali regole del Congresso dopo 
la fase dei congressi di circolo dedi-
cata agli iscritti e prima del coinvol-
gimento degli elettori - divenga 
pienamente “Convenzione Pro-
grammatica” consentendoci così 
di rafforzare ulteriormente il no-
stro comune impegno di analisi, 
confronto e discussione». Una me-
diazione tesa non tanto a recupera-
re i bersaniani – che comunque sa-
ranno presenti all’assemblea di do-
menica assieme a Michele Emilia-
no ed Enrico Rossi – quanto a 
compattare attorno a un percorso 
condiviso tutto il resto del Pd.
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Roma. Il sindaco frena ma avverte: «Ereditiamo un iter avanzato, rischio causa multimilionaria»

Raggi rassicura la base M5S: «Per lo stadio
non ci sarà alcuna colata di cemento»
Manuela Perrone
ROMA

p«Non c’è alcun accordo, stiamo 
lavorando per trovare una via di 
mezzo. Non ci sarà alcuna colata di 
cemento». Dopo l’accelerazione di 
martedì, sullo stadio di Tor Di Valle 
arriva la frenata tattica della sindaca
Virginia Raggi. Che serve ad argina-
re le proteste degli attivisti Cinque 
Stelle, rimasti privi del baluardo an-
ti-cemento incarnato dall’ormai ex 
assessore Paolo Berdini. 

Nel pomeriggio - dopo l’ennesi-
ma riunione di maggioranza, pre-
senti i deputati Bonafede e Fraccaro 
ormai di stanza in Campidoglio - in 
un post sul blog Raggi scrive «tutta la
verità sullo stadio»: un progetto ere-
ditato «dal sindaco Marino e dalla 
maggioranza Pd», che «ha un’ecce-
denza di edificazione “solamente” 
del 70% in più rispetto a quanto pre-
visto dal piano regolatore generale»
e un iter già avanzato. Che significa, 
per Raggi, la possibilità di una «cau-
sa multimilionaria all’orizzonte». 
Fin qui la pars destruens. Ma c’è an-
che quella construens: la volontà, 

spiega la sindaca, è «trovare un ac-
cordo per dare ai romani una strut-
tura sportiva all’altezza del millen-
nio e delle grandi capitali europee». 
Grillo annuncia nuove querele (sta-
volta nei confronti di Formiche.net, 
secondo cui avrebbe dato il via libe-
ra allo stadio dopo un incontro con il

Dg della squadra e il costruttore Par-
nasi) e ironizza: «I giornalisti scrive-
ranno che voglio una Grillo Tower 
di 300 piani a Roma». Al di là delle 
battute, l’intervento di Raggi punta a
placare la base agitata. Gli attivisti 
romani non dimenticano le inteme-
rate dei consiglieri grillini contro 
l’arena ai tempi di Marino né l’espo-
sto in procura firmato anche da Rag-

gi a dicembre 2014 in cui si denuncia-
va l’«enorme speculazione immo-
biliare». Martedì il Tavolo sull’urba-
nistica del Movimento consegnerà 
una lettera alla sindaca, chiedendo 
di annullare gli atti precedenti: «Ca-
ra Virginia, sulla vicenda stadio state
prendendo una cantonata».

Ma la giunta non intende retroce-
dere, sostenuta dai vertici M5S. Pu-
re se le grane non mancano: c’è l’ur-
genza di trovare il sostituto di Berdi-
ni (o due, se si scorporeranno le de-
leghe a Urbanistica e Lavori 
pubblici: tra i nomi possibili Alberto
Coppola e Chiara Tonelli). Il profilo
lo chiarisce stizzita la sindaca: 
«Qualcuno che parli di meno e lavo-
ri di più». C’è l’ex assessora Paola 
Muraro che alla Stampa parla di «un
gruppo trasversale di affaristi al-
l’opera dentro e fuori il M5S». E c’è il 
Pd che reclama chiarezza su incari-
chi e compensi di Luca Lanzalone, 
l’avvocato genovese spedito da 
Grillo e Casaleggio a seguire il dos-
sier stadio e la due diligence sugli atti
di Raffaele Marra. 
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L’inchiesta. Interrogato l’imprenditore - Per la procura «c’è evidenza della prova»

Marra-Scarpellini, si avvicina
il giudizio immediato per corruzione
Ivan Cimmarusti

pProcesso immediato in vi-
sta per Raffaele Marra, «emi-
nenza grigia» del Campidoglio 
ed ex braccio destro della sin-
daca Virginia Raggi. Per la Pro-
cura di Roma «c’è evidenza del-
la prova» nell’accusa di corru-
zione di cui risponde l’ex vice
capo di gabinetto.

L’istanza al gip non è stata an-
cora formulata. Tecnicamente il
procuratore aggiunto Paolo Ielo 
e il sostituto Barbara Zuin hanno
altri 28 giorni per presentare la 
richiesta: il 17 marzo scadranno i 
termini di custodia in carcere 
per Marra, data ultima per chie-
dere l’immediato. Tuttavia già 
nei prossimi giorni la Procura 
potrebbe stabilire di mandare al-
la sbarra degli imputati Marra, 
che risponde in concorso con 
l’imprenditore Sergio Scarpelli-
ni, l’immobiliarista reo confesso,
che ai magistrati sta ricostruen-
do una rete di presunte relazioni
illecite basate sulla corruzione. 
Un «sistema» in cui avrebbero 

avuto un ruolo politici ed anche 
ex della Banda della Magliana. Il 
fronte caldo resta quello relativo
ai due procedimenti che stanno 
mettendo in crisi la giunta M5S di
Roma: la nomina di Renato Mar-
ra, fratello di Raffaele, alla dire-
zione Turismo del Comune; il 
nuovo contratto di Salvatore Ro-
meo, passato da dipendente de-
legato alle società partecipate 
con stipendio di 39mila euro an-
nui a capo segreteria politica con
110mila euro. In entrambe le in-
chieste sono gli sms a suffragare 
l’esistenza del reato di abuso 
d’ufficio, imputazione di cui ri-
sponde la Raggi (accusata anche
di falso) in entrambi i fascicoli. 
Ma andiamo con ordine. L’in-
chiesta sulla nomina di Renato 
Marra si concentra sull’ordinan-
za con cui la sindaca ha stabilito 
una serie di spostamenti di diri-
genti. Stando alla ricostruzione 
della Procura, Raggi e Raffale 
Marra avrebbero organizzato la 
nomina di Renato, cui intende-
vano dare un «vantaggio patri-

moniale». A sostegno di questa 
accusa ci sono le chat su What-
sapp, dalle quali emergerebbe 
come la sindaca fosse a cono-
scenza del ruolo chiave di Raffa-
ele nella nomina del fratello. Par-
ticolare, questo, che conferma il 
reato di falso commesso dalla 
prima cittadina, che all’ufficio 
Prevenzione corruzione si è ad-
dossata la paternità di quella 
nuova assunzione, negando l’in-
tervento di Raffaele. Ora, però, la
situazione si complica: in una 
chat Raggi riferisce a Marra che 
«me lo dovevi dire che avrebbe 
guadagnato di più (il fratello Re-
nato, ndr), così mi metti in diffi-
coltà». Il particolare non è di po-
co conto: la sindaca conferma il 
ruolo di Raffaele nell’abuso d’uf-
ficio, dimostrando, però, di non 
essere a conoscenza di quel 
«vantaggio patrimoniale» (co-
stitutivo del reato di abuso d’uffi-
cio) e indirettamente conferma 
di aver mentito all’ufficio Pre-
venzione corruzione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL SOSTITUTO DI BERDINI
Riunione di maggioranza
per trovare il successore 
all’Urbanistica. La prima 
cittadina: «Una persona che 
parli di meno e lavori di più»

U n’ondata di migranti 
uguale a quella record del

2016 di 181mila persone, forse 
perfino maggiore. Un ricollo-
camento degli immigrati 
all’estero «del tutto insoddi-
sfacente» come ha detto ieri il 
ministro dell’Interno, Marco 
Minniti, nell’audizione al 
comitato Schengen. E contro 
la minaccia del terrorismo 
fondamentalista è importante 
che «l’Europa rafforzi il 
controllo delle sue frontiere 
esterne». Ieri il direttore di 
Frontex, Fabrice Leggeri, ha 
detto che «dobbiamo raffor-
zare la possibilità di effettuare 
i rimpatri, perché la maggior 
parte dei migranti in arrivo 
sono economici». Sulle caren-
ze del ricollocamento, Minniti 
ha osservato che «nelle setti-
mane scors abbiamo chiuso 
un accordo con la Germania 
che ha accettato di accogliere 
500 migranti al mese, tuttavia 
la disponibilità tedesca non 

risolve un problema che 
riguarda l’intera Europa. 
Ricordo che le relocation 
erano obbligatorie». Gli arrivi 
del 2017 sono già a quota 9.448,
il 50% in più rispetto all’anno 
scorso. Nei giorni scorsi, ha 
rilevato il ministro, «è stata 
completata la formazione del 
primo nucleo di equipaggi 
della Guardia costiera libica a 
bordo della nave San Gior-
gio». Nel programma del 
Viminale secondo le linee del 
ministro saranno varati Cie, i 
centri di identificazione ed 
espulsione ora denominati 
Cpr-centri di permanenza per 
i rimpatri, in tutte le regioni. 
Una serie di misure, insieme 
alle intese con la Libia, di cui si 
potrà valutare l’efficacia non 
appena riprenderà il bel 
tempo e il flusso degli sbarchi 
nel Mediterraneo potrà rico-
minciare in pieno.

M.Lud.
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L’EMERGENZA INFINITA

Nuovi arrivi e ricollocamenti,
sui migranti i nodi non cambiano

È il caso di dire che non è 
finita qui. I 14 boss di Baghe-

ria (tra cui un ergastolano) non 
torneranno in libertà ma pochi 
minuti dopo che la seconda 
sezione della Corte d’assise 
d’appello di Palermo ha sospeso 
i termini della custodia cautela-
re per 23 dei 25 imputati (due 
erano già liberi), ecco l’ennesi-
ma contromossa. I legali pro-
porranno un nuovo ricorso al 
Tribunale del Riesame e dun-
que si riaffaccerà il rischio che 
possano tornare liberi mafiosi e 
gregari dei clan di Bagheria e 
Altavilla Milicia (Pa) condan-
nati nel 2015. A determinare il 
pericolo della scarcerazione è 
stato il tardivo deposito delle 
motivazioni della sentenza di 
primo grado. 

Il giudice aveva già avuto una
proroga dei termini, ne ha 
chiesta un’altra al presidente 
del Tribunale e a seguito di 

quest’ultima ha sospeso i tempi 
di decorrenza del carcere 
preventivo. Una decisione 
bocciata dal Tribunale del 
Riesame che ha ritenuto illegit-
time sia la proroga sia il conge-
lamento dei termini. Questo ha 
innescato una corsa contro il 
tempo e la chiamata in causa di 
Procura generale e Corte 
d’appello, fino ad arrivare alla 
tappa di ieri.

Insomma, una specie di gioco
dell’oca nel quale si torna alla 
partenza. Resta da capire come 
- tra ulteriori polemiche, sottoli-
neature del superlavoro, richia-
mi alle sentenze della Cassazio-
ne sul punto e levate di scudi 
contro cavilli e codici - tutto 
questo si concili con la lineare 
amministrazione della Giustizia
e, particolare non indifferente, 
con la lotta alle mafie.

R. Gal.
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I RITARDI DELLA GIUSTIZIA

Boss a un passo dalla scarcerazione
e i giudici «congelano» i termini

FISCO FANTASMA

co delle piattaforme ci è stato 
risposto che non c’è. Dall’indo-
mani non hanno consentito ai 
nostri ufficiali esattoriali di 
entrare nelle piattaforme». In 
attesa che la Commissione 
metta in linea l’intera audizione 
nella quale pescare nuove perle, 
vale la pena chiudere con que-
sta: la società che guida, negli 
ultimi 10 anni non ha riscosso 52 
miliardi e a fine 2015 l’azienda, 
che dovrebbe incassare 5,7 
miliardi all’anno, ha introitato 
480 milioni. Impossibile rim-
piangere le esattorie dei cugini 
Salvo ma è ugualmente impossi-
bile assistere a una débâcle che 
impoverisce i servizi della 
Sicilia e grazia i soliti noti (tra i 
quali deputati regionali che non 
pagavano e non erano persegui-
ti, anche per importi milionari). 

Roberto Galullo
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T ra le tante perle di Antonio
Fiumefreddo, amministra-

tore unico di Riscossione Sicilia 
- la società che riscuote i tributi e 
le altre entrate nell’isola - dette 
ieri in Commissione parlamen-
tare antimafia , è difficile sce-
gliere. Non sai se partire dal fatto
che ha «segnalato all’Anac 
l’irregolarità di tutti gli appalti» 
dal momento che in Sicilia gli 
appalti pubblici, «qualunque sia 
la stazione appaltante, si tengo-
no con autocertificazioni relati-
ve alla regolarità fiscale in 
quanto non è mai pervenuta 
l’istanza di regolarizzazione 
fiscale». Oppure se partire da 
quest’altra dichiarazione: 
«Abbiamo chiesto ai titolari 
delle piattaforme di estrazione 
di mostrarci se avessero versato 
le tasse. In Sicilia nessuno aveva 
mai chiesto loro di pagare. 
Quando abbiamo chiesto l’elen-

Sicilia tra appalti fuori legge
e 52 miliardi mai riscossi

LA GIORNATA

La navigazione di Gentiloni tra rischio scissione e stagione congressuale
u Continua da pagina 1

L’ atmosfera di quella canzone di un po'
di tempo fa è del tutto diversa da
quella che si respira nel Pd ma Paolo

Gentiloni si trova proprio nel mezzo come 
uno spettatore necessariamente assente. «E
io tra di voi che non parlo mai», diceva una 
strofa del testo. Ecco, il rischio di questa bat-
taglia che si combatte nel Pd è che potrebbe 
relegarlo a un ruolo ancora più sfumato, più 
prudente e quindi più lontano dagli italiani. 
Se tenersi un passo indietro rispetto alla sta-
gione congressuale lo mette al riparo da fi-
brillazioni partitiche, è anche vero che lo fa 
sparire rispetto alle immagini più forti e in-
gombranti di un congresso o, tanto più, di 

una scissione. Il pericolo, insomma, è di per-
dere un dialogo con i cittadini mentre si ap-
provano misure che hanno un impatto popo-
lare: la riforma dell’amministrazione, il de-
creto delle banche, la correzione dei conti, il
piano sull’immigrazione, le nuove regole sui
voucher, Industria 4.0. Provvedimenti ere-
ditati da Renzi ma che avrebbero comunque
bisogno di essere comunicati da un Esecuti-
vo con un suo profilo, che non sta solo sullo 
sfondo di un congresso. E che sarà quello che
dovrà accompagnare il Pd alle elezioni di 
giugno, se non quelle politiche di certo quel-
le amministrative. 

Ieri Renzi ha fatto trapelare i termini del
patto siglato con Franceschini che prevedo-

no un congresso ma senza il voto anticipato
a giugno. Ora, in questi momenti di trattati-
ve e minacce, tutto sembra scritto sulla sab-
bia ma se è vero che il Governo guadagna
tempo è anche vero che non saranno mesi
facili. Soprattutto se dovesse consumarsi 
una scissione. La conseguenza sarebbe la 
nascita di due gruppi parlamentari diversi e
pressioni contrapposte su Gentiloni perché
i “due” Pd avrebbero la necessità di rita-
gliarsi un’identità forte a spese dell’Esecuti-
vo. È vero che Bersani in direzione si è speso
per il Governo e la scadenza naturale nel
2018 ma, poi, come voterebbe sui singoli
provvedimenti dopo aver rotto con Renzi?
Perché l'azionista di maggioranza restereb-

be il leader Pd. Ci sarebbe il rischio di torna-
re ai tempi dell’Unione quando la sinistra 
voleva fare la sinistra e strattonava Prodi e i
riformisti (Ds e Margherita) lo strattonava-
no dalla parte opposta. Gentiloni, ministro
di quella fase, se lo ricorda bene. 

Meno complicata e nevrotica ma comun-
que difficile sarà la navigazione nel tempo del
congresso. Anche senza scissione ma nel 
campo aperto di una competizione - magari 
con il ministro Orlando - i contraccolpi si sen-
tiranno anche su Palazzo Chigi. Perché sarà il
ritorno del protagonismo di Renzi e necessa-
riamente occuperà tutta la scena, pure quella
del Governo. Il rischio sarà, appunto, quello 
di tenere l’Esecutivo al ruolo di “valletta”, as-

sente da un vero dialogo con gli italiani con 
cui vorrà avere - lui - un rapporto esclusivo. 
Come qualche giorno fa ha intimato di non 
toccare le tasse per correggere i conti pubbli-
ci, la scena potrebbe ripetersi molte volte. Fi-
no a quando? Quanto potrà resistere Renzi 
dalla tentazione di staccare la spina una volta
vinto il congresso? Per questo il patto di ieri 
con Franceschini ha un valore relativo. Più 
che quel patto conterà il ruolo del Colle. 
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L’Esecutivo ha ottenuto la fiducia della Camera 
il 13 dicembre e del Senato il giorno seguente

di Lina Palmerini
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La maggioranza
Matteo Renzi è segretario del Pd 
da dicembre 2013, ma gli 
equilibri in parlamento tra le 
anime del Pd risentono dei 
risultati delle elezioni politiche 
del febbraio 2013. Per questo i 
renziani della prima ora sono tra 
Camera e Senato meno di 60, 
mentre la componente più 
numerosa (140 parlamentari) è 
costituita dai franceschiniani, 
che hanno appoggiato Renzi 
all’ultimo congresso. Sostengono 
il segretario anche i Giovani 
turchi (60 parlamentari) anche 
se Andrea Orlando (la cui 
componente nei Giovani turchi 
conta 37 parlamentari) alla 
ultima direzione non ha votato il 
documento della maggioranza. 
Ha assunto una posizione 
“responsabile” anche l’area di 
Martina (40 deputati), staccatasi 
dalla minoranza Pd 

La minoranza
La minoranza di sinistra del Pd, 
raccolta attorno a Pier Luigi 
Bersani e a Gianni Cuperlo, conta 
61 parlamentari (i cuperliani 
sono 7-8 deputati). Anche  se 
non tutti, Cuperlo in primis, in 
caso di scissione, potrebbero 
seguire Bersani  fuori dal Pd

Le anime del Pd e gli equilibri in Parlamento

Legge elettorale. Dem divisi - E Franceschini rilancia il premio alla coalizione - Oggi il Cavaliere riunisce i big del partito

Mattarellum in pole nel Pd ma è lite sui capilista bloccati
pSul fronte delle trattative per 
giungere a una nuova legge eletto-
rale che armonizzi i sistemi di Ca-
mera e Senato siamo ancora al nulla
di fatto. In pratica è tutto fermo, in 
attesa che dall’Assemblea del Pd di 
domenica escano indicazioni più 
precise sulla durata della legislatu-
ra, e di conseguenza sui tempi della 
trattativa per riuscire ad arrivare un
nuovo sistema di voto.

La proposta ufficiale del Pd sulla
legge elettorale, l’unica che tiene 
unito il gruppo, è il Mattarellum. 
«Ma non mettiamo paletti», ha pre-
cisato il capogruppo Pd Ettore Ro-
sato all’assemblea dei deputati Pd 

riuniti per discutere del nuovo si-
stema di voto. Intanto la minoranza 
Pd ha raccolto ieri le firme su un or-
dine del giorno contro i capilista 
bloccati e il bersaniano Enzo Lattu-
ca ha chiesto durante l’assemblea 
Pd alla Camera il voto sull’elimina-
zione dei capilista bloccati. Tutta-
via Dario Franceschini, nell’assem-
blea del gruppo Pd, dopo aver insi-
stito sul premio di coalizione (il Pd 
deve «tenere insieme un campo di 
centrosinistra più largo con la forza 
di Pisapia a sinistra e una nuova ag-
gregazione al centro degli alleati 
che hanno sostenuto lealmente il 
governo per 5 anni») ha chiesto di 

non far votare l’odg contro i capili-
sta bloccati, sia per non compro-
mettere accordi con le altre forze 
politiche sia per non anticipare in 
gruppo una spaccatura nel partito 
che si sta cercando di evitare. Poi-
ché di fatto la proposta del Mattarel-
lum non ha al momento molti con-
sensi in Parlamento (dove domina-
no i proporzionalisti), le dichiara-
zioni del capogruppo Pd lasciano 
intendere che ancora si procede a 
fari spenti. Se dalla Assemblea Pd 
dovesse emergere l’avvio dell’iter 
congressuale, con lo slittamento 
della data del voto a dopo l’estate, 
rallenterebbe anche la riforma della

legge elettorale (l’obiettivo per ora è
di portarla in aula il 27 febbraio). 

Nel centrodestra martedì la
commissione azzurra si è riunita 
per elaborare proposte da discutere
con Silvio Berlusconi. E oggi il Ca-
valiere ha convocato a palazzo Gra-
zioli i big azzurri per mettere a pun-
to la strategia in vista dell’avvio della
discussione in commissione Affari 
Costituzionali della Camera (che 
oggi si riunirà per organizzare i tem-
pi). Le strade sono due: una propria 
proposta di legge elettorale propor-
zionale o restare in attesa del Pd.

An. Mari.
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pia cifra del 2016 il livello assoluto
delle aziende fallite è doppio ri-
spetto al 2008, per l’area manifat-
turiera il gap è ora limitato al 25%. 
Un’industria mediamente più so-
lida, dunque, che ora prova a tor-
nare ad investire. I dati Bankitalia
sulle nuove operazioni di finan-
ziamento a medio-lungo termine 
(1-5 anni, oltre 5 anni) evidenziano
un’impennata evidente negli ulti-
mi mesi del 2016, all’interno di un 
trend rialzista avviato lo scorso 
febbraio. I 3,55 miliardi di prestiti 
concessi lo scorso dicembre sono
infatti quasi il triplo rispetto al-
l’ammontare erogato 12 mesi pri-
ma: per trovare un mese migliore 
occorre tornare al lontano aprile 
2008. Per l’intero 2016 i volumi di 
queste tipologie (23,3 miliardi) so-

no il doppio rispetto all’anno pre-
cedente e consentono di riporta-
re indietro le lancette al 2009. Co-
me risultato di questi flussi cre-
scenti in entrata, anche gli stock 
iniziano a mostrare movimenti si-
gnificativi. L’area dei prestiti tra 1 
e 5 anni è infatti l’unica a crescere,
lievitando a 160,4 miliardi, 14 in 
più rispetto allo stesso mese 2015. 
Si tratta di livelli visti in preceden-
za solo nel 2009, non distanti dal 
record assoluto (173,7 miliardi) di 
settembre 2008. Trend, quelli di 
export, produzione e investimen-
ti tutti da confermare ovviamente
nel 2017 prima di poter parlare di 
svolta vera. Ma le premesse, per 
una volta, almeno paiono esserci. 

L.Or.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

zione industriale dello scorso di-
cembre, una crescita del 
6,6% tendenziale ben superiore 
rispetto alle performance di Ger-
mania, Francia e Spagna. Uno 
scatto che riporta l’indice dell’ou-
tput manifatturiero su livelli visti 
l’ultima volta a fine 2011, con nu-
merosi settori già oltre il bench-
mark 2010 posto dall’Istat. La car-
tina di tornasole della progressi-
va stabilizzazione del sistema è la 
riduzione dei fallimenti, in calo 
dell’8,5% nella media globale, con
l’industria ormai quasi tornata ai 
livelli pre-crisi. Se per costruzioni
e servizi, anche dopo il calo a dop-

giuntivi, il che porta il bilancio 
2016 al nuovo record in valori cor-
renti di 417 miliardi, l’1,1% in più ri-
spetto all’anno precedente, per-
formance in linea con la Germa-
nia e superiore a quella di Francia
(-1%) e Regno Unito (-11%). 
L’avanzo commerciale dell’anno,
soprattutto per effetto dei minori 
acquisti di energia, lievita così a 
quota 51,6 miliardi, quasi dieci mi-
liardi in più rispetto al 2015, anche
in questo caso si tratta del nuovo 
record storico. 

Vendite estere toniche che evi-
dentemente hanno avuto un ruo-
lo anche nella ripresa della produ-

scatto del mese precedente, un 
balzo delle vendite oltreconfine 
di poco inferiore del 6% determi-
nato in particolare dall’area Ue,
dove le vendite crescono di oltre
sette punti. 

Per le aziende, nel mese, si trat-
ta di due miliardi di incassi ag-

pFinanza, economia reale. Il 
miglioramento graduale del 
profilo di rischio delle attività 
manifatturiere, con una visibile
riduzione dello stock di soffe-
renze, si affianca ai progressi in
atto per le imprese sul fronte
delle vendite e della produzio-
ne, grazie ad un finale di 2016 in
forte accelerazione.

In attesa dei numeri definitivi
(e più dettagliati) dell’Istat, in ar-
rivo oggi, dall’analisi dei dati Eu-
rostat è già possibile concludere 
che dicembre è stato un ottimo
mese per il nostro export. Viene 
infatti replicato per l’Italia lo 

Industria. Frenata di quasi 4,5 miliardi dai massimi, a novembre e dicembre riduzione tra il 9 e il 10% - Alimentari e macchinari le aree meno rischiose

Sofferenze in calo per la manifattura
Ancora in difficoltà costruzioni e immobiliare dove le partite a rischio restano su livelli record 
Luca Orlando
MILANO

pA guardare le medie c’è po-
co da festeggiare. Le sofferenze
lorde (200,9 miliardi a fine di-
cembre) sono sui livelli dell’an-
no precedente; quelle nette 
(86,9 miliardi) in pericolosa ri-
salita proprio negli ultimi mesi,
anche se inferiori del 2% rispet-
to ai massimi di novembre 2015.

Medie sconfortanti anche re-
stringendo l’analisi alle sole im-
prese (159,3 miliardi le soffe-
renze lorde, 98 milioni in più in 
un anno)che tuttavia nascon-
dono al proprio interno realtà 
diverse, con qualche motivo di 
ottimismo in arrivo dal lato ma-
nifatturiero.

Area in cui i crediti più a ri-
schio per società non finanzia-
rie e famiglie produttrici sono
tornati ai livelli di aprile 2014.

Risultato di un percorso di
recupero avviato a settembre
2015 e proseguito quasi senza
inciampi rafforzandosi mese
dopo mese, in grado di ridur-
re lo stock totale a quota 33,5
miliardi, il 9,3% in meno su
base annua. Bilancio che mi-
gliora a 4,5 miliardi se il riferi-
mento è il record negativo di
15 mesi prima.

Un percorso significativo e
degno di nota perché corale, 

frutto dei progressi realizzati in
più comparti, anche quelli che 
pure nel corso degli anni hanno
sofferto maggiormente il calo
di attività indotto dalla reces-
sione. Dai picchi di fine 2015 il 
comparto tessile-abbigliamen-
to ha ad esempio abbattuto di 
un miliardo lo stock di sofferen-
ze lorde(-15%), altri 400 milioni
in meno arrivano da legno-ar-
redo, così come progressiva-

mente meno rischiosa è l’area 
dei macchinari, con sofferenze 
lorde ridottesi dai massimi di 
settembre 2015 di 300 milioni 
(-10%), riportando così i valori 
sui livelli di inizio 2014.

Se la manifattura può inizia-
re a respirare, non altrettanto 
accade per i due principali 
comparti protagonisti della 
corsa dei crediti a rischio: co-
struzioni e attività immobilia-
ri. Aree in cui la crisi non è an-
cora per nulla superata, tanto 

nell’economia reale che nei 
suoi risvolti finanziari.

Il dato di dicembre per le co-
struzioni è infatti ancora alline-
ato sui record storici, oltre 44 
miliardi di sofferenze, valore 
quasi triplicato in cinque anni.

Situazione analoga per le at-
tività immobiliari, con soffe-
renze lorde a 24,3 miliardi,
nuovo record storico. Anche
in questo caso frutto di una
corsa che dal 2011 ha quasi tri-
plicato i valori. 

Risultati in buona parte
scontati alla luce della profon-
da crisi che ha colpito il com-
parto del “mattone”, forse il set-
tore più penalizzato dalla unga 
crisi iniziata a fine 2008. Tra 
2011 e 2015 gli investimenti fissi 
in costruzioni sono precipitati 
di 37 miliardi(-22%), e la limita-
ta inversione di tendenza av-
viata a fine 2015 non ha ancora
prodotto sul mercato risultati 
apprezzabili.

Se l’indice globale della pro-
duzione industriale è oggi di-
stante appena una manciata di 
punti (3,5) dai livelli 2010, per 
l’area delle costruzioni il gap è 
ancora rilevante, attestato a 28 
punti percentuali. 

E guardando alla rischiosità
dei comparti, è infatti proprio
nell’area delle costruzioni che

nel corso del tempo si è aperta 
la vera voragine per le banche, 
con 44 miliardi di sofferenze 
lorde che si confrontano con 133
miliardi di prestiti erogati. Di
fatto, per ogni 100 euro prestati,
33 sono finiti in sofferenza. 

Un’incidenza superiore ri-
spetto a quella rilevata per le at-
tività immobiliari (21,3%) e più 
che doppia rispetto a quanto 
accade per la media delle attivi-
tà manifatturiere, attestate ad
un rapporto sofferenze lorde-
prestiti pari al 16,4%.

Legno-arredo (27,4%) e tes-
sile-abbigliamento (24%) sono 
i comparti manifatturieri più 
penalizzati dalla crisi, mentre 
all’estremo opposto, nell’area 
industriale, sono alimentari e 
macchinari le aree più virtuose,
con un’incidenza delle soffe-
renze lorde pari al 13%.

Anche se imbattibile, dal la-
to dell’affidabilità, è l’area del-
l’energia, con il pagamento
delle bollette da parte di fami-
glie e imprese a garantire en-
trate quasi automatiche e diffi-
cilmente comprimibili. Per la
fornitura di gas ed energia elet-
trica le sofferenze lorde sono
pari ad appena 741 milioni di
euro, il 2,7% in rapporto ai pre-
stiti erogati. 
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I SETTORI
Anche per le aree che più 
hanno patito la recessione, 
come tessile-abbigliamento e 
legno-arredo, le performance 
di affidabilità migliorano

Commercio estero. Balzo vicino al 6% nel mese grazie alla spinta in Europa - Saldo attivo al nuovo massimo di 51,6 miliardi 

Export e avanzo record nel 2016

LA RISALITA
Anche da produzione 
industriale, numero 
di fallimenti e credito 
a medio-lungo termine 
arrivano segnali confortanti 

PRESTITI E SOFFERENZE PER BRANCHE DI ATTIVITÀ ECONOMICHE
Società non finanziarie e famiglie produttrici. Dati in milioni di euro - dicembre 2016

ATTIVITÀ MANIFATTURIERE
Società non finanziare+Famiglie produttrici. Sofferenze lorde in milioni di euro e var. % su periodo corrispondente

Fonte:  Elaborazione Il Sole 24 Ore su dati Banca d'Italia

PRESTITI% %SOFFERENZE
Fornitura di energia

2,7 27.571 741

Chimica e farmaceutica
5,3 15.278 805

Alimentari e bevande
13,0 32.475 4.223

Macchinari
13,1 21.330 2.792

Agricoltura
14,5 43.444 6.295

Gomma e plastica
14,6 10.604 1.547

Carta e stampa
16,8 8.936 1.498

PRESTITI SOFFERENZE
Metallurgia

17,1 51.929 8.895

Elettronica
17,3 11.929 2.060

Mezzi di trasporto
18,5 8.726 1.612

Commercio
18,8 141.066 26.577

Tessile e abbigliamento
24,0 20.827 4.990

Arredamento
27,4 12.877 3.525

Costruzioni
33,1 133.351 44.204

22.000

30.000

34.000

38.000 Var. 31/12/2016

-9,3%
Var. 31/12/2012

+11,5%

2013 2014 2015 2016 

DICEMBRE 2012

DICEMBRE 2016

33.523

25.813

Lo scenario del credito alle imprese

IN CIFRE

417 miliardi
Il valore delle esportazioni
È quanto hanno incassato 
(in euro) con le vendite all’estero 
le aziende italiane nel corso 
del 2016 (+1,1% sul 2015):
la performance è in linea 
con la Germania

51,6 miliardi
Il saldo attivo
È il valore (in euro) dell’avanzo 
commerciale nel 2016: si tratta 
di quasi 10 miliardi in più 
del 2015 e costituisce 
il nuovo record storico per l’Italia
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Ricostruzione. La cifra si legge nel dossier inviato martedì a Bruxelles per attivare il fondo di sostegno dell'Ue

Sisma, danni per 23,5 miliardi
Il conto per il sistema produttivo e agroindustriale è di 454 milioni 
Massimo Frontera
ROMA

pIl terremoto presenta il con-
to. Ed è molto salato. La quantifi-
cazione dei danni causati com-
plessivamente dalle scosse che
hanno squassato il Centro Italia 
tra il 24 agosto e il 18 gennaio su-
pera i 23,53 miliardi (esattamen-
te 23.531.538.000 euro). 

La cifra include i costi del-
l’emergenza e la stima dei
danni causati a infrastrutture,
edifici privati, beni culturali,
edifici pubblici e sistema pro-
duttivo, agroindustriale e del-
l’allevamento. Il conteggio
dei costi è riportato nel dos-
sier che il capo della Protezio-
ne civile, Fabrizio Curcio, ha
inviato lunedì sera alla rap-
presentanza italiana a Bruxel-
les e che quest'ultima ha tra-
smesso martedì alla Commis-
sione per attivare il sostegno
del fondo comunitario per le
emergenze: l’EU Solidarity
Fund (da cui l’Italia ha già ri-
cevuto 30 milioni a titolo di
anticipo). 

Il primo elemento del dossier
che balza agli occhi è l’impenna-
ta dei costi tra agosto e oggi. Nel-
la prima stima inviata a Bruxel-
les dopo il sisma del 24 agosto, il
conto dei danni si era fermato a 7
miliardi e 55 milioni. Le forti
scosse successive hanno più che

triplicato questa cifra.
La classificazione dei danni,

conferma che il capitolo più im-
pegnativo è quello degli edifici 
privati, che fa segnare 12,9 mi-
liardi di danni (4,9 miliardi sti-
mati dopo agosto che si somma-
no agli 8 miliardi di danni causa-
ti tra ottobre e gennaio). 

Il secondo capitolo, per im-
porto, è quello dei danni ai beni 
culturali, che vale oltre 3,1 miliar-

di. I danni alle infrastrutture - 
dalle strade alle reti (energia, ac-
qua, gas eccetera) - ammontano 
a oltre 2,7 miliardi (2.734.338.000
euro). Poi ci sono i danni agli edi-
fici pubblici (1,1 miliardi di euro)
e, infine, i danni alle attività pro-
duttive, al sistema agroindu-
striale e dell’allevamento, pari 
complessivamente a 454,2 milio-
ni di euro (ma con una netta im-
pennata di costi tra la prima sti-
ma di 95,7 milioni e il conteggio 
successivo, che ha aggiunto al 
conto altri 358,5 milioni). 

Ma il capitolo più importante
per ottenere il sostegno di Bru-
xelles è quello delle spese per 
l’emergenza, che il dossier quan-
tifica in 3,24 miliardi di euro. 

In questa cifra sono stati cal-
colati i costi delle sistemazioni 
urgenti e dei moduli abitativi,
tutti i costi del personale impe-
gnato nelle aree terremotate e,
più in generale, di tutto quello 
che è servito al sostegno diretto 
e gli aiuti alla popolazione. 

Con il dossier inviato ieri
l’Italia si conferma - purtroppo
- il principale cliente del fondo
comunitario post-calamità na-
turali. Ad oggi, infatti, i due
maggiori contributi mai con-
cessi a un Paese, sono quelli de-
liberati da Bruxelles dopo il si-
sma del 2009 all’Aquila (493,8
milioni di euro ricevuti) e dopo
il sisma del 2012 in Emilia Ro-
magna (Lombardia e Veneto),
con 670,2 milioni di euro (a
fronte, in quest’ultimo caso, di
12,3 miliardi di danni). 

Nell’ultimo aggiornamento
del Solidarity Fund, l’Italia è an-
che il primo beneficiario in as-
soluto, con 1,319 miliardi incas-
sati tra il 2002 e oggi (al secondo
posto c’è la Germania, con poco 
più di miliardo di euro, e al terzo
posto c’è la Gran Bretagna con 
222,6 milioni). 

Ora la richiesta si rinnova; so-

lo che con quest’ultimo terre-
moto le cifre sono incompara-
bilmente più elevate di qualsiasi
altro evento calamitoso mai ge-
stito da Fondo Ue. 

Dopo la richiesta fatta ieri, la
Commissione farà i conti e deci-
derà l’entità dell’assegno da 
staccare all’Italia. Assegno che, 
come si diceva, si preannuncia 
ancora una volta da record, an-
che se - spiegano fonti della Pro-
tezione civile - è impossibile co-
noscere l’esatto importo. 

La cifra finale dipende in
parte da percentuali fisse da
calcolare sui danni denunciati
(2,5% dei danni fino a 3,3 miliar-
di, più il 6% dei danni oltre que-
sto importo). Il calcolo deve 
inoltre rispettare il limite mas-
simo che Bruxelles stabilisce di
volta in volta in base alla dispo-
nibilità del fondo nel periodo in
cui viene elaborata la richiesta.

In ogni caso, l’attesa non do-
vrebbe essere lunga, almeno 
stando all’esperienza dell’ulti-
mo terremoto: dopo il sisma del 
2012 in Emilia Romagna, l’Italia
ha spedito il dossier il 27 luglio e
la risposta di Bruxelles è arriva-
ta il 19 settembre. 

Dal momento in cui il nostro
paese incassa l’assegno, scatta-
no poi 18 mesi di tempo per ren-
dicontare le spese.
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I NUMERI

3,24 miliardi
Per l’emergenza 
È la quantificazione dei costi 
che l'Italia sta sostenendo 
per far fronte all'emergenza 
nel sostegno diretto 
alla popolazione

7,056 miliardi
La prima stima dei danni
È il costo complessivo 
dei danni causati 
dal terremoto del 24 agosto 
dell'anno scorso

1,319 miliardi
Aiuti del fondo Ue all'Italia
È la somma complessivamente 
concessa all'Italia 
dall'Eu Solidarity Fund 
dal 2002 a oggi

30 milioni
L'anticipo concesso dalla Ue
Il 29 novembre scorso 
la Commissione europea 
ha concesso all'Italia 
30 milioni a titolo di anticipo 
sull'aiuto chiesto al fondo Ue 
con il dossier inviato 
martedì scorso

LA TABELLA DI MARCIA
Dopo la richiesta inviata
ieri a Bruxelles, l’aiuto 
all’Italia sarà definito anche 
tenendo conto dell’attuale 
disponibilità del fondo Ue

Senato. L’audizione del presidente della Piccola Industria di Confindustria

Baban: zone franche 
nelle aree del terremoto
Nicoletta Picchio
ROMA

p Individuare strumenti per 
intervenire con urgenza, a par-
tire dalle zone franche urbane; 
affrontare il problema dei danni
indiretti per le imprese, causati 
dal ridimensionamento dell’at-
tività produttiva e della doman-
da locale. Non solo: ampliare il 
cratere sismico, vista la mag-
giore rilevanza dell’area colpi-
ta. E rafforzare la capacità am-
ministrativa di tutti gli uffici
pubblici coinvolti, in particola-
re l’operatività degli uffici spe-
ciali per la ricostruzione, che
rappresentano il front office 
per cittadini e imprese.

Sono alcuni temi sollevati da
Alberto Baban, presidente della 
Piccola industria e vice presi-
dente di Confindustria, durante 
l’audizione di ieri in Senato, 
presso la Commissione Indu-
stria, commercio e turismo, de-
dicata al terremoto avvenuto 
nel centro Italia e alle sue conse-
guenze sulle imprese e sul siste-
ma produttivo. Un’iniziativa 
che Confindustria, come ha det-
to Baban, ha apprezzato perché 
rappresenta l’occasione di co-
noscere meglio le difficoltà eco-
nomiche dell’area colpita dal si-
sma e individuare modalità e ri-
sorse per sostenere le imprese.

«Occorre una rapida rifles-
sione per definire un’azione effi-

cace specificamente dedicata al 
sistema produttivo e alle impre-
se, rendendo disponibili stru-
menti in grado di intervenire 
con urgenza sulle criticità e im-
postare interventi a breve, me-
dio e lungo termine per il rilan-
cio economico e territoriale», 
ha detto Baban ha dato attuazio-
ne al Pge, il Progetto gestione 
emergenze, siglando lo scorso 
dicembre un protocollo con la 
Protezione civile nazionale. Il 

progetto, nato su iniziativa della
Piccola Industria, ha coordinato
e stimolato le attività di solida-
rietà e donazioni provenienti da
tutto il sistema Confindustria 
proprio in occasione del sisma
che ha colpito l’Italia Centrale.

Tra gli interventi che Confin-
dustria ritiene necessari c’è ap-
punto l’ampliamento del cosid-
detto cratere sismico e la disci-
plina dei danni indiretti. In par-
ticolare nel turismo, ha detto
Baban, questa tipologia di dan-
ni sta assumendo «dimensioni

rilevanti e tutt’altro che transi-
torie». Manca anche un’ade-
guata informazione: luoghi co-
me Assisi o Gubbio non interes-
sate al terremoto hanno avuto 
un crollo delle presenze turisti-
che. Occorrerebbe una «piani-
ficazione di rilancio del settore 
e degli investimenti».

Inoltre andrebbe fatta una
«seria riflessione sull’opportu-
nità di istituire zone franche ur-
bane», e, per attrarre investi-
menti, anche l’opportunità di
«zone economiche speciali e 
forme di credito d’imposta per
le pmi». Altro argomento sotto-
lineato da Baban davanti ai se-
natori l’accelerazione e la sem-
plificazione delle procedure di 
ricostruzione e di riparazione; è
indispensabile la conclusione 
del censimento dei danni, an-
che rafforzando il numero dei 
tecnici. Bisogna anche evitare 
conflitti di competenze e so-
vrapposizioni tra le numerose
amministrazioni coinvolte nel-
l’attività di ricostruzione e raf-
forzare la capacità amministra-
tiva di tutti gli uffici pubblici 
coinvolti, in particolare quella
degli uffici pubblici speciali che
dovrebbero essere il punto uni-
co di contatto tra Pa e imprese 
non solo per i danni ma anche 
per accedere a misure di rilan-
cio degli investimenti.
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I TEMI
Secondo le imprese, 
è necessario ampliare 
il cratere sismico e affrontare 
l’emergenza turismo,
che non sarà transitoria

Il caso Abruzzo. La ricostruzione avanza a fatica sotto una mole di adempimenti

L’Aquila otto anni dopo:
pile di pratiche in giacenza

Mariano Maugeri
L’AQUILA. Dal nostro inviato

pAvviso ai terremotati di 
Lazio, Umbria e Marche : in-
combe rischio L’Aquila. Che è
come un allarme slavine a Ri-
gopiano. Stavolta a rimanere
sotto metri e metri di adempi-
menti burocratici è la ricostru-
zione aquilana e abruzzese. 

Chiunque volesse averne
la controprova faccia un salto
al Genio civile del capoluogo
abruzzese: biro e centinaia di
faldoni invece di personal
computer e archivi telemati-
ci. A otto anni dal terremoto
del 2009, il Genio civile del-
l’Aquila è all’età della pietra.
Sette dipendenti e 290 prati-
che in giacenza (ma gli inge-
gneri parlano di 600) che lie-
vitano un giorno dopo l’altro,
con tempi d’attesa, quando va
bene, intorno ai quattro mesi.

La nuova legge regionale
dell’aprile 2016 - a sette anni
dal sisma - rivoluzionava il
processo decisionale: prima
bastava un semplice deposi-
to con sorteggio del 15% del-
le pratiche, ora siamo passa-
ti al sistema autorizzativo,
con un potere decisivo di fir-
ma da parte del Genio che
verifica ogni singolo pro-
getto antisismico sotto il
profilo tecnico e non soltan-
to burocratico. 

Niente di trascendentale,
se la macchina organizzativa
si fosse mobilitata per tempo.
Invece, la Regione Abruzzo
(la competenza in passato
era provinciale) si è ben
guardata di rafforzare gli or-
ganici, e con lei il ministero

delle Infrastrutture, che un 
occhio di riguardo per un uf-
ficio strategico di una Regio-
ne con terremoti passati, pre-
senti e futuri poteva averlo. 

Il presidente della Regione,
Luciano D’Alfonso, il Pico 
della Mirandola d’Abruzzo 
(un curriculum da trilaurea-
to, con incarichi a strascico
tra Consigli di amministra-
zione, aziende pubbliche e 
contratti a raffica da docente
universitario), vola alto su
queste miserie umane, così
come il ministero delle In-
frastrutture guidato da un
altro ex sindaco, il renziano
Graziano del Rio. Serviva
una soluzione rapida e par-
zialmente indolore per ri-
mettere in carreggiata il Ge-
nio. L’Ance (l’associazione
dei costruttori), d’accordo
con il vicepresidente della
Giunta regionale Giovanni
Lolli, 67 anni, uno dei tre pa-
droni dell’Aquila e aspiran-
te in pectore alla successio-
ne del sindaco Massimo

Cialente, ha caldeggiato
una delibera che prevede un
costo d’istruttoria aggiunti-
vo sulle singole pratiche di
ricostruzione di 400 euro
(non è ancora chiaro se a ca-
rico delle imprese, che anti-
cipano la somma, o del com-
mittente). 

Dopo la tassa sul macinato,
quella sulla ricostruzione. Il
fondo permetterà l’assun-
zione di tre o quattro inge-
gneri strutturisti in più. Ser-
virà? Paolo De Santis, ex pre-
sidente dell’Ordine degli in-
gegneri aquilano, semina
solo una serie di interrogati-
vi: «Quanto tempo ci vorrà
per rendere operative queste
professionalità? E che acce-
lerazione ci sarà sui tempi di
approvazione delle prati-
che?». Domande alle quali ri-
sponde solo indirettamente 
Carlo Giovani, capo del Ge-
nio aquilano. Che chiede al-
meno una trentina di perso-
ne in più. Giovani attingereb-
be volentieri dall’Ufficio ri-
costruzione dei Comuni del
cratere con base a Fossa, nel-
l’Aquilano, dove c’è un ser-
batoio di 25 tra ingegneri e
amministrativi dipendenti
dal ministero delle Infra-
strutture. All’appello man-
cano dunque una ventina di
dipendenti, un numero stra-
tosferico in tempi di tagli
massicci agli enti locali,
mentre c’è chi sussurra che il
Genio sarebbe pronto a tor-
nare al regime precedente al-
la legge regionale del 2016:
controllo formale delle carte
e responsabilità a carico del
progettista che le ha firmate.

D’Alfonso, Del Rio e i ter-
remotati di lungo corso in at-
tesa di un tetto sono avvisati.
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I NUMERI

7
I dipendenti
Il numero dei dipendenti 
del Genio civile dell’Aquila

6,3
La magnitudo
La scossa distruttiva che 
ha colpito l’Aquila si è 
verificata il 6 aprile 2009 
alle ore 03,32. L'Istituto 
Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, ha 
registrato un sisma di 
magnitudo pari a 6,3

ABRUZZO 

ANSA

Ricostruzione.  I cantieri della ricostruzione dell’Aquila

B U S I N E S S  I N F O R M A T I O N

B. I .
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Sviluppo. L’ateneo subalpino ospiterà uno dei Competence center previsti dal governo

Il Politecnico di Torino diventa
uno degli «hub» di Industria 4.0 
Filomena Greco
TORINO

p«La parola chiave è investi-
re, tema alla base di Industria
4.0». Con queste parole il mini-
stro per lo Sviluppo economi-
co Carlo Calenda entra in me-
dia res a margine della cerimo-
nia di inaugurazione dell’anno
accademico del Politecnico di
Torino. Dove non a caso si par-
la di rivoluzione industriale
4.0. Il Politecnico ospiterà uno
dei Competence Center previ-
sti dal Piano del Governo, ora
in fase di progettazione, men-
tre proprio durante la cerimo-
nia di ieri è stato siglato un ac-
cordo tra Poli e Avio Aero, rap-
presentato dall’ad Riccardo 
Procacci, per la nascita di un la-
boratorio congiunto sulla ma-
nifattura additiva.

Nelle parole del rettore Mar-
co Gilli, le linee guida del futuro
Competence Center di Torino.
Un luogo fisico, spiega il retto-
re, dove si realizzeranno quei
processi di trasferimento tec-
nologico e di scambio di ricerca
applicata che rappresentano il 
cuore del progetto lanciato dal 
Mise. Sarà focalizzato sull’au-

tomobile e avrà nell’additive
manifacturing la sua tecnolo-
gia abilitante. In una fase inizia-
le avrà un team di una ventina di
ricercatori strutturati che lavo-
rerà in maniera dedicata, ma in 
prospettiva la sfida è di integra-
re sempre più il lavoro del
Competence Center con le atti-
vità dei cinque centri interdi-

partimentali grazie ai quali il 
Politecnico sta riorganizzando 
la sua attività, focalizzati su al-
trettante aree strategiche: Ad-
ditive Manufacturing, Mobili-
tà, Energia, Ingegneria biome-
dica e Urban. «L’Università – 
ha sottolineato il rettore Gilli – 
deve porsi sulla frontiera della 
ricerca e questo è possibile solo
grazie ad un approccio interdi-
sciplinare». Nella prolusione

del prorettore Paolucci, l’ac-
cento sui caratteri di rottura e
discontinuità rispetto al passa-
to della quarta rivoluzione in-
dustriale. Paolucci ha ribadito 
l’importanza di creare «luoghi 
fisici aperti dove far converge-
re e coesistere i risultati della ri-
cerca scientifica e tecnologica 
e le esigenze del sistema pro-
duttivo». Sullo sfondo la «digi-
talizzazione di tutte le attività
produttive anche in settori fi-
nora considerati “medium te-
ch”» e l’evoluzione di «prodot-
ti ritenuti meccanici che virano
verso nuove traiettorie tecno-
logiche, l’auto ne è un esempio 
visto il livello di complessità 
avanzato che incorpora». 

Da Torino il ministro ha ri-
preso poi linee guida e priorità 
di Industria 4.0: «Il nostro è un 
piano molto potente che preve-
de 20 miliardi di incentivi fiscali
automatici solo per chi investe,
in particolare sull’industria 4.0 
e sulle competenze». L’Italia è 
un paese fragile, analizza Ca-
lenda. «Per 25 anni non ha inve-
stito su nulla di quello che pote-
va portarlo nel futuro, per 
esempio l’industria, tema spa-

rito dall’agenda dei governi. Il
disinteresse sui fattori di com-
petitività che sono poi i fattori
di tenuta economica di un pae-
se ha portato come effetto la 
grandissima sofferenza del-
l’Italia, a cominciare dall’occu-
pazione». Il piano di Industria
4.0 punta nei prossimi tre anni 
«a sostenere ricerca e innova-
zione per sanare il gap di com-
petenze e investimenti sulla
manifattura». L’Italia, ricorda il
ministro, «farà anche nel 2017 
un record di export perché c’è 
una fetta di imprese che corre, 
la sfida è far crescere in innova-
zione quel 60% che è indietro».
Il focus sul Competence Center
di Torino segue di un mese la
presentazione del Digital Inno-
vation hub in capo al sistema 
confindustriale. «Il digital e le 
nuove politiche industriali che 
ad esso si ispirano – ha sottoli-
neato Dario Gallina, a capo del-
l’Unione industriale di Torino -
è oggi il più potente strumento 
di cui disponiamo per contra-
stare il processo di declino dei 
territori di antica industrializ-
zazione come il nostro». 
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Food. Impegno da 90 milioni di euro per le nuove linee e il restyling 

San Pellegrino investe in Lombardia

Emanuele Scarci
MILANO

pIl gruppo Nestlé investe 90 
milioni per il potenziamento pro-
duttivo e il restyling dello stabili-
mento di San Pellegrino Terme, 
polo di riferimento mondiale del-
l’acqua e delle bibite S.Pellegrino. 
I lavori, senza interruzioni pro-
duttive, dureranno quattro anni 

ma già una linea di imbottiglia-
mento è stata avviata la settimana 
scorsa, spostando fuori fabbrica il 
magazzino delle materie prime. 
L’anno scorso il gruppo Sanpelle-
grino dovrebbe aver doppiato la 
boa di 1,6 miliardi di bottiglie pro-
dotte e per i prossimi sei anni le sti-
me sono di aumentarle del 25%. A 
questo fine è in programma la co-
struzione di un’altra linea di im-
bottigliamento. 

Ieri è stata presentata a Milano,
nell’ambito dell’incontro “S.Pelle-
grino Flagship Factory – La Fab-

brica del Futuro per far vincere il 
Made in Italy”, la nuova casa del-
l’acqua minerale S.Pellegrino che 
sarà disegnata dall’archistar dane-
se Biarke Ingels, dello studio Big.

«Oggi poniamo la prima pietra
ideale della Factory destinata ad 
essere il nostro fiore all’occhiello – 
ha detto Stefano Agostini, ad del 
gruppo Sanpellegrino –. Il progetto
di Big è stato quello che più di tutti si
è avvicinato ai valori e all'impegno 
dell’azienda: raccontare un bene 
straordinario e non delocalizzabile
come l’acqua minerale e generare 

benefici per le comunità».
Nel capoluogo della Val Brem-

bana, Sanpellegrino produce ac-
qua minerale, bibite, aperitivi e the 
freddo. Nel 2015 il gruppo ha fattu-
rato 911 milioni, +12,4%, con vari 
brand: S.Pellegrino, Levissima, 
Panna, Vera. I dati del 2016 del co-
losso svizzero saranno diffusi uffi-
cialmente solo oggi. 

Il ruolino di marcia della S.Pelle-
grino Flagship Factory prevede 
che nel 2017 si completi la progetta-
zione esecutiva mentre nel 2018 
partiranno i lavori di costruzione. 

La prima priorità è la costruzione 
del ponte che collegherà lo stabili-
mento alla variante di Zogno per 
passare poi a quella del parcheggio
multipiano per i mezzi pesanti. Dal
2019 i lavori si sposteranno sugli uf-
fici e sulla realizzazione del S.Pel-
legrino Experience Lab, dove i vi-
sitatori potranno rivivere il viag-
gio trentennale dell’acqua S.Pelle-
grino: dalla precipitazione in 
quota, alla mineralizzazione nelle 
rocce, fino all’arrivo alla fonte.

Il costoso progetto di S.Pelle-
grino potrebbe trovare un ostaco-
lo nella mancata costruzione della
Variante del comune di Zogno, a 
pochi chilometri da San Pellegri-
no Terme, i cui lavori sono fermi 
da molti mesi. «Sarebbe un intop-
po non da poco - ha commentato il

sindaco di San Pellegrino Terme 
Vittorio Milesi - che avrebbe ri-
flessi anche sul progetto dell’im-
mobiliarista Antonio Percassi: in-
vestirà un centinaio di milioni per 
la costruzione di un albergo e di un
centro commerciale». 

Sulla variante Agostini sostie-
ne che «sarebbe meglio se la rea-
lizzassero, anche per il migliora-
mento della logistica. Ma, se non 
accadesse, il nuovo stabilimento 
funzionerà lo stesso». 

Recentemente Sanpellegrino
ha investito sul polo laziale di Ca-
strocielo e ha proceduto alla di-
smissione di brand non core(San 
Bernardo e Recoaro). Agostini ha 
detto di avere «completato il lavo-
ro di dismissione». 
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Microsoft punta sul cuore di Milano
Microsoft ha inaugurato ieri la sua nuova “house” (nella foto) nella centrale 
zona di Porta Volta a Milano. La branch italiana del colosso di Redmond ha 
quindi lasciato la precedente sede di Peschiera Borromeo e ora occuperà il 
primo edificio italiano progettato da Herzog & De Meuron, affiancandosi a 
quello della Fondazione Feltrinelli. «L’investimento è stato di 10 milioni per il 
contesto iniziale, più altri 10 all’anno di spese e indotto (Microsoft è in affitto, 
ndr.)», ha spiegato Carlo Purassanta, ceo di Microsoft Italia, presentando la 
sede per la quale ha chiuso un accordo a luglio 2016 con Coima Sgr. La sede, 
innovativa, è concepita come uno spazio aperto per consumatori e imprese. 

Nuova sede italiana
LAPRESSE

LOMBARDIA 

Ambiente. La Commissione europea ha aperto un’indagine sull’Italia, la Francia, la Germania, la Gran Bretagna e la Spagna

Procedura Ue sull’inquinamento
Nel mirino lo smog di dodici aree metropolitane tra cui Roma, Milano e Torino
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

p La Commissione euro-
pea ha inviato ieri ai cinque
principali paesi europei, tra
cui l’Italia, un parere motiva-
to per il mancato rispetto
della legislazione sull’inqui-
namento dell’aria. La proce-
dura d’infrazione giunge co-
sì al secondo stadio di un iter
iniziato con una lettera di
messa in mora. I paesi desti-
natari della procedura hanno
due mesi di tempo per ri-
spondere alle richieste di
spiegazione di Bruxelles che
in ultima analisi ha il potere
di deferire i governi dinanzi
alla giustizia comunitaria.

Secondo la Commissione
europea, i cinque paesi viola-
no le regole sull’inquinamen-
to atmosferico nelle città, su-
perando per molti giorni ogni
anno i limiti stabiliti dal-
l’Unione europea sulla con-
centrazione di N02, vale a dire
il biossido di azoto prodotto 
tra le altre cose dalle automo-
bili che funzionano con car-

burante diesel. Oltre all’Italia,
i paesi in violazione della legi-
slazione comunitaria sono la
Francia, la Germania, la Spa-
gna e la Gran Bretagna.

Il parere motivato inviato
all’Italia riguarda dodici zone
urbane del paese, tra cui Ro-
ma, Milano e Torino. Anche la
Germania è particolarmente

colpita: 28 le aree urbane dove
i tetti delle emissioni nocive 
sono superati (tra queste Ber-
lino, Monaco, Amburgo e Co-
lonia). In Francia, le città più
inquinate sono Parigi, Marsi-
glia e Lione. La decisione co-
munitaria giunge mentre in
molte città europee le autori-
tà locali sono state obbligate a

introdurre limiti alla circola-
zione delle auto.

«Anche se spetta alle auto-
rità degli stati membri decide-
re le opportune misure per ri-
spettare i limiti di NO2, mag-
giori sforzi sono necessari a li-
vello locale, regionale e
nazionale (…) per salvaguar-
dare la salute pubblica», si
legge nella documentazione 
pubblicata ieri. Bruxelles cal-
cola che in Europa più di
400mila persone muoiono 
ogni anno prematuramente a
causa della bassa qualità del-
l’aria. Secondo gli studi epide-
miologici e le statistiche, il 
NO2 ha provocato 70mila 
morti premature nel 2013, tre
volte più delle vittime di inci-
denti stradali.

«Ciò che la Commissione
europea ha deciso oggi (ieri
per chi legge, ndr) è essenzia-
le. Le leggi sull’inquinamento
dell’aria sono state varate per
proteggere la nostra salute
(…) I bambini che crescono
nelle aree urbane non dovreb-
bero essere costretti a inalare

emissioni nocive che provo-
cano bronchiti, asma e altre
malattie”, ha detto in un co-
municato Louise Duprez, una
rappresentante dell’organiz-
zazione non governativa Eu-
ropean Environmental Bure-
au con sede a Bruxelles.

Sempre ieri, la Commissio-
ne europea ha inviato al go-
verno italiano un altro parere
motivato, smpre in materia
ambientale e questa volta re-
lativo al trattamento dei ri-
fiuti. La legislazione europea
prevede che le regioni rive-
dano ogni sei anni la loro
strategia in questo campo.
Nove autonomie locali –
l’Abruzzo, la Basilicata, la
provincia autonoma di Bol-
zano, l’Emilia Romagna, il
Friuli Venezia Giulia, la Ligu-
ria, il Piemonte, la Sardegna e
la Sicilia – sono in ritardo con
la presentazione dei piani. I
loro ultimi documenti pre-
sentati risalgono al 2008, se
non addirittura, in alcuni ca-
si, a una data precedente.
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Clima. Proposta di direttiva

L’europarlamento
approva la riforma
delle emissioni CO2
Jacopo Giliberto
STRASBURGO

Via libera del Parlamento euro-
peo alla nuova direttiva sulle 
emissioni industriali di anidri-
de carbonica, il gas che si produ-
ce soprattutto nei processi di 
combustione e che è accusato di
riscaldare il clima del mondo.

Il Parlamento di Strasburgo
ha approvato la proposta della 
Commissione di Bruxelles per 
ridurre la quantità di quote di
anidride carbonica trattate sul 
mercato europeo Ets delle 
emissioni. L’obiettivo è ade-
guare la politica climatica euro-
pea agli obiettivi ambiziosi per 
ridurre delle emissioni concor-
dati con l’Accordo di Parigi del 
dicembre 2015.

Un altro obiettivo del testo
approvato da Strasburgo è ri-
durre per quanto possibile i
sovraccosti per le imprese (e
quindi per i consumatori) e le
distorsioni generate dalle po-
litiche climatiche sulla com-
petizione fra segmenti econo-
mici, fra Paesi europei e fra le
imprese Ue con i concorrenti
internazionali.

È stato deciso che ogni anno il
mercato delle quote di CO2 si ri-
durrà del 2,2% (oggi è l’1,7%). Sa-
rà raddoppiata la riserva di quo-
te gratuite di anidride carboni-
ca. Saranno resi più semplici i 
meccanismi di mercato e di 
compensazione delle distorsio-
ni, cui le imprese italiane sono 
più esposte. Ciò potrebbe miti-
gare il vantaggio competitivo di
Paesi non Ue che non applicano
politiche climatiche rigorose.

Con la vendita all’asta delle
quote di anidride carbonica sa-
ranno finanziati un fondo che
per ammodernare i sistemi 
energetici e un fondo per pro-
muovere e incentivare innova-
zione e sviluppo per l’energia 
rinnovabile, le tecnologie di 
cattura e stoccaggio della CO2 e
progetti a basso tenore di ani-
dride carbonica.

Il testo non è definitivo. Ora il
documento votato dai parla-
mentari europei sarà la base per
il negoziato con il Consiglio, 
cioè i Governi.

Secondo Giulio Pedrollo, vi-
cepresidente di Confindustria
per la Politica Industriale, 
«dopo un anno e mezzo di in-
tensi negoziati la relazione ap-
provata rappresenta per l’in-
dustria italiana ed europea un
passo in avanti rispetto alla
proposta originaria della
Commissione». Infatti sono 
rafforzate le misure per tutela-
re dai concorrenti internazio-
nali l’industria europea. «Tali
misure — incalza Pedrollo —
dovranno essere confermate
fino a quando i Paesi firmatari
dell’Accordo di Parigi non

metteranno in campo misure
equivalenti a quelle europee, 
che chiedono all’industria lo
sforzo maggiore in termini di 
riduzione delle emissioni».

Il voto del Parlamento euro-
peo, a parere di Pedrollo, raffor-
za la politica della Confindu-
stria: «Coniugare gli obiettivi 
ambientali con le esigenze di 
politica industriale», osserva.

Claudio Andrea Gemme,
presidente del comitato Am-
biente della Confindustria, sot-
tolinea fra l’altro il fondo euro-
peo proposto dall’aula di Stra-
sburgo: «Un primo passo verso 
un meccanismo maggiormente
armonizzato — commenta — 
che auspichiamo possa essere 
ulteriormente rafforzato in se-
de di Consiglio».
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SECONDO FRONTE
L’Italia ha ricevuto 
anche un parere motivato:
ritardi nella presentazione
dei piani rifiuti
di nove autonomie locali

OBIETTIVO COMPETITIVITÀ
Il testo originario
proposto dalla Commissione
è stato migliorato.
Confindustria: ridotte
le distorsioni per le imprese 

pL’auto elettrica rappresenta il 
futuro della mobilità non soltanto
per girare nelle grandi metropoli, 
ma anche per attraversare gli Stati
e muoversi tra gli Stati di un conti-
nente, come l’Europa. Il traguar-
do è chiaro per paesi del Nord del 
Vecchio continente, come Nor-
vegia e Olanda, dove le auto elet-
triche rappresentano il 25 e il 10% 
delle vetture in circolazione. 
L’Italia si muove lentamente (i 6 
mila veicoli elettrici rappresenta-
no lo 0,01% del parco auto nazio-
nale) e tra le ragioni c’è anche l’ar-
retratezza delle infrastrutture di 

ricarica. Per questo motivo Enel si
prepara a lanciare, dal mese di 
aprile, un piano per realizzare co-
lonnine di ricarica lungo tutto il 
territorio nazionale e consentire a
chi possiede veicoli elettrici di po-
ter raggiungere la destinazione 

senza timore di restare senza 
energia per il motore. «Abbiamo 
presentato il progetto, realizzato 
con il Politecnico di Milano, al mi-
nistro per le Infrastrutture Gra-
ziano Del Rio - ha spiegato ieri l’ad
di Enel Francesco Starace, in oc-
casione della presentazione del 
volume “100 italian e-mobility 
stories” realizzato assieme alla 
fondazione Symbola -. L’opera-
zione non richiede un investi-
mento enorme, per coprire tutta 
Italia serviranno 300 milioni. In-
tendiamo proporre il piano come 
un investimento nostro, utiliz-

zando fondi europei disponibili o 
il contributo di chi utilizza i veico-
li elettrici. Deve essere chiaro che
non ci sarà alcun aggravio nella 
bolletta elettrica».

Le potenzialità di sviluppo del-
la mobilità elettrica (+33% la dif-
fusione di auto elettriche in Euro-
pa nel primo trimestre 2016) - che
secondo Starace avrà la stessa 
crescita esponenziale registrata 
dai pannelli fotovoltaici con il
conseguente corollario delle ri-
duzione dei costi (soprattutto 
dei veicoli) - sono legate alla ma-
turità delle tecnologie di stoccag-

gio di energia e dei motori, alla 
diffusione delle fonti rinnovabili,
alle reti intelligenti e alla sensibi-
lità per le tematiche ambientali. 
Non a caso le e-car cominciano 
ad essere sempre più protagoni-
ste nei saloni dell’auto. Starace ha
sottolineato come, al momento,
considerata la velocità dell’evo-
luzione tecnologica dei veicoli
elettrici, sia meglio prenderli a le-
asing che acquistarli.

Enel e Symbola hanno dedicato
un volume alla filiera italiana del-
la mobilità elettrica che raccoglie 
esperienze eccellenti, dalla rea-
lizzazione e costruzione dei vei-
coli alle batterie, dalla componen-
tistica al design, dalle ricariche al-
le app per i servizi tradizionali.

«L’obiettivo è far conoscere
quante aziende in Italia stanno la-
vorando e innovando in questo 
settore - ha osservato Ermete Re-
alacci, presidente della Fonda-
zione Symbola -. L’Italia è un pae-
se in cui i problemi convivono 
con le eccellenze». Tra i proble-
mi c’è anche l’incapacità di chi fa 
programmazione nell’utilizzare 
gli strumenti esistenti per soste-
nere chi fa innovazione. «A titolo
di esempio ricordo che dal 2013 
sono stanziati 50 milioni di euro 
per sostenere la mobilità elettri-
ca - ha detto Realacci - e ad oggi 
solo il 10 per cento di quei fondi è 
stato assegnato».

L.Ser.
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Il piano green. Da aprile la società installerà in tutta Italia colonnine per le auto elettriche. L’ad Starace: «Utilizzeremo fondi europei, nessun aggravio in bolletta»

Enel, 300 milioni per le ricariche

LE STORIE
Il volume “100 italian 
e-mobility stories” 
(con la fondazione Symbola)
racconta le eccellenze 
nella mobilità elettrica 

ANSA

L’impatto dell’inquinamento

70 mila
Le vittima
Stima Ue sulle vittime del 
biossido di azoto in un anno

5
Sotto accusa
I Paesi europei che violano le 
regole secondo la Commissione

FAVORIRE LA CONOSCENZA
Il rettore Gilli: sarà un luogo 
fisico dove si realizzeranno 
processi di trasferimento 
tecnologico e di scambio
di ricerca applicata

Associazioni. Succede a Zuccato

Industriali veneti,
Zoppas presidente

Katy Mandurino

pIl Veneto ha eletto il nuovo 
presidente della Confindustria 
regionale. Si tratta di Matteo 
Zoppas, attuale presidente di 
Confindustria Venezia-Area 
Metropolitana-Rovigo. L’im-
prenditore veneziano succede 
al vicentino Roberto Zuccato, 
che ha completato i suoi quattro
anni di mandato. Zoppas è stato
eletto ieri dal Consiglio di Presi-
denza di Confidustria Veneto, 
formato dai presidenti delle as-
sociazioni territoriali, dal presi-
dente veneto e dai presidenti 
regionali della Piccola e dei Gio-
vani, sulla base della relazione 
dei tre saggi Attilio Biancardi, 
Stefano Dolcetta e Marco Riva. 

Matteo Zoppas, classe 1974, è
consigliere di amministrazione 
di Acqua Minerale San Bene-
detto e consigliere di ammini-
strazione di Operation Smile 
Italia. Laureato alla Bocconi di 
Milano in Economia aziendale, 
ha nel suo curriculum formati-
vo anche due master conseguiti
al Cuoa, in Lean Manufacturing
e in Business Administration. 
Dal 2013 è presidente di Confin-
dustria Venezia, divenuta poi 
Confindustria Venezia-Area 
Metropolitana-Rovigo dopo la 
fusione nel 2015 con la territo-
riale rodigina, in conformità 
della riforma Pesenti. 

«Le parole d’ordine del mio
mandato saranno sviluppo e co-
esione - ha detto il neopresiden-
te subito dopo l’elezione -: il no-
stro territorio è una forza trai-
nante per lo sviluppo economi-
co e sociale italiano, dobbiamo 
presentarci uniti per far pesare 
la nostra forza e recuperare il 
ruolo-guida che ci appartiene, 
indirizzando le istituzioni ver-
so concrete scelte di politica in-
dustriale che riportino lo svi-
luppo delle imprese al centro 
dell’agenda del Paese». Sul te-
ma della coesione e dell’unità ha

parlato anche il presidente 
uscente Zuccato: «Sono certo 
che il neopresidente saprà gui-
dare nel migliore dei modi la Fe-
derazione, nel segno dell’unità
e perfettamente consapevole 
delle complesse sfide che l’in-
dustria veneta ha davanti a sé».

Tra le sfide che Matteo Zop-
pas dovrà affrontare da domani, 
oltre alla spinta verso scelte di 
politica industriale consapevole
e rivolte ad un nuovo manifattu-
riero, anche il compito di portare
l’industria regionale verso la ri-
voluzione industriale e l’evolu-
zione tecnologica conosciuta 
con il nome di fabbrica 4.0, anco-
ra troppo poco approcciata dalle
imprese venete. E di continuare 
lo sviluppo del Competence 
Center istituito tra le università 
del Nordest con la benedizione 
del ministro dello Sviluppo eco-
nomico Carlo Calenda. Si inseri-
sce in questo contesto l’iniziati-
va a cui Zoppas ha dato il via pro-
prio qualche giorno fa, ovvero la
realizzazione di un Innovation 
Hub all’interno dell’incubatore 
di imprese H-Farm.

Non solo: le sfide per Zop-
pas riguardano anche un nuo-
vo ruolo per il premio lettera-
rio Campiello, per la Fonda-
zione Nordest e, più in genera-
le, per l’intera rappresentanza
confindustriale veneta, negli
ultimi mesi caratterizzata al
suo interno da divisioni e pare-
ri discordanti.
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VENETO 

Presidente. Matteo Zoppas
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WEB
Il 57% del tempo
è speso sulle app
Cresce la popolazione 
online in Italia, ma 
l’aumento è soprattutto 
“mobile only”. È una delle 
indicazioni del rapporto 
“Internet in Italia – I Trend 
del 2017” diffuso da 
Comscore. A dicembre 2016 
il 65% degli italiani erano 
connessi, con una crescita 
del 12% rispetto al 2015 per 
gli accessi effettuati da 
mobile, a fronte di un -4% 
per gli accessi via desktop. 
Su queste dinamiche 
giocano un ruolo 
determinante le app su cui 
oggi si trascorre circa il 
90% del tempo da 
dispositivi mobili e quindi il 
57% del totale del tempo 
speso in rete.

ADVERTISING
Fastweb, il Giurì 
blocca il «5G ready»
Il Giuri della Pubblicità ha 
dichiarato in contrasto con 
l’articolo 2 del Codice di 
Autodisciplina 
Pubblicitaria l’utilizzo del 
claim “5G ready” 
nell’ultima campagna 
pubblicitaria in Tv, 
affissioni e web, 
ordinandone la cessazione. 
Il Giuri ha evidenziato 
come Fastweb non abbia 
nessuna rete 5G pronta per 
l’uso, considerando quindi 
la comunicazione 
pubblicitaria ingannevole. 
«Fastweb – replica la 
società – ribadisce che 
l’espressione 5G Ready si 
riferiva correttamente 
all’infrastruttura, non alla 
disponibilità del servizio 
mobile di 5a generazione. 
Fastweb ha infatti a 
disposizione tutti gli 
elementi di rete per 
implementare rapidamente 
il 5G: la rete in fibra ottica, i 
cabinet in cui installare le 
small cells, le frequenze».

In breve

MEDIA

Pubblicità. Raccolta salita del 5,9% tra i primi 10 investitori

Per i top spender
investimenti
sopra la media
Volkswagen al primo posto - Cresce la Tv 

Andrea Biondi

pL’automotive l’ha fatta da 
protagonista nel 2016. E che le 
case automobilistiche siano ai 
vertici fra i top spender del 
mercato pubblicitario in Italia 
è in qualche modo un ritorno, 
dopo anni difficili di crisi, ma a 
significare una ripresa di quel 
mercato che fino al 2011 era in
assoluto rilievo quanto a inve-
stimenti pubblicitari. 

L’analisi dei dati Nielsen sul-
l’andamento degli investimen-
ti pubblicitari in Italia nel 2016 -
fatta dal Sole 24 Ore grazie alle 
elaborazioni di alcune centrali 
media – consegna al gruppo 
Volkswagen la palma di princi-
pale investitore pubblicitario
sul mercato italiano. Nel 2016 il
gruppo automobilistico – che 
ha dovuto gestire già a partire
da fine 2015 il “Dieselgate”, lo 
scandalo legato ai motori 
“truccati” di alcune automobili
diesel vendute negli ultimi an-
ni – ha messo agli atti investi-
menti per 122,3 milioni, con una
crescita del 17,4 per cento. Que-
sto incremento ha portato il 
gruppo automobilistico sul 
gradino più alto del podio, sca-
valcando il gruppo Ferrero 
sceso al quinto posto, dopo una
flessione degli investimenti 
pubblicitari dell’8,5 per cento.

Va fatta un’importante pre-
cisazione nel parlare di questi 
dati. I numeri, infatti, non ten-
gono conto di search e social. 
Gli investimenti su Google, Fa-
cebook, Youtube, Twitter e af-
fini non sono conteggiati. E la 
mancanza in sé non è di poco 
conto dal momento che il valo-

re di questo segmento è stima-
to (i colossi del web non forni-
scono dati a Nielsen) in 1,5 mi-
liardi di euro nel 2015 con un di-
gital arrivato a pesare il 27,7% 
sul totale degli investimenti 
pubblicitari in Italia, in crescita
dell’8% considerando le per-
formance di Facebook, Goo-
gle, Youtube, Twitter e simili, 
ma in calo del 2,3% senza i nu-
meri di questi player. 

Fatta questa precisazione,
quel che emerge dai dati ana-
lizzati dal Sole 24 Ore è che i 
grandi investitori del mercato

hanno trainato il gruppo. Non è
così scontato che accada e, in-
fatti, nel 2013 e 2014 non è stato 
così, con le principali holding 
investitrici che hanno fatto 
peggio del mercato. 

Nel periodo gennaio-di-
cembre 2016 è andata invece
meglio. I 10 “top spender” sul
mercato italiano hanno in-
fatti investito 878 milioni di
euro: il 5,9% in più di quanto
messo in circolo nel 2015. Di
investimenti in aumento si
può parlare anche facendo
un raffronto fra quanto spe-
so in pubblicità dai 10 top
spender del 2016 e lo stesso
dato riferito a quelli che nel

2015 erano i top spender. In
questo caso si parla di una
crescita del 2,2 per cento. Sia
il primo sia il secondo raf-
fronto consegnano però la
fotografia di una crescita su-
periore a quella del mercato
che si è, a sua volta, assestata
sul +1,7% al netto di search e
social (e +3,6% comprenden-
do anche quelle realtà).

Andando ad analizzare l’ap-
peal dei vari mezzi la tv genera-
lista resta la preferita (55,8% del
totale investito dai 10 top spen-
der) e con investimenti in cre-
scita rispetto all’anno prece-
dente: +6,3% sempre conside-
rando il raffronto fra quelli che 
sono i maggiori investitori del 
2016 e quelli (anche differenti in
parte) che lo erano nel 2015. In 
aumento (+12,6%) anche gli in-
vestimenti sulle tv digitali-te-
matiche, arrivati a quota 230,3 
milioni, pari al 26,2% del totale. 
È di molto scemato invece 
(-30,2%) il gradimento riscosso 
dai quotidiani che nel 2016 han-
no pesato per l’1,7% sul totale 
delle scelte dei principali inve-
stitori. In flessione (-3,5%) an-
che gli investimenti dei top 
spender sul mezzo radio che nel
2016, con 66 milioni di euro, ha 
pesato per il 7,5% sul totale. In 
flessione infine (-2,5%) anche 
gli investimenti sul web arrivati
a pesare il 5,2% sul totale nella 
parte però – va precisato – non 
comprensiva di search e social. 
Oltre a Volkswagen il podio è 
composto da Procter & Gamble
(107,4 milioni; +23,8%) e Grup-
po Fca (104,6 milioni; +5,4%).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA SPINTA
L’automotive torna 
protagonista del mercato
con il gruppo tedesco e Fca
che occupano i primi 
tre posti sul mercato

L’ANALISI

Francesco
Siliato

A Sanremo
prove generali
di Rai media 
company

P rove generali di media
company per la Rai.
Questo ha rappresentato

il Festival di Sanremo 2017, 
occasione unica e 
straordinaria per verificare il 
coinvolgimento dei pubblici 
dalla visione sul televisore ai 
commenti sui social. Il 
multitasking non più 
fenomeno, ma abitudine 
all’uso contemporaneo di 
immagini e testi, sguardi e 
parole, sciami di commenti di 
poche battute per non perdere 
la sequenza su un televisore, 
schermo primo e dominante, 
ma non unico. Auditel misura 
in 4,8 milioni le persone che 
hanno seguito il Festival da un 
televisore connesso a 
Internet, quindi con la 
possibilità di vederlo e 
commentarlo su unico 
schermo. Pratica ancora 
d’avanguardia, da early 
adopter, nerd, geek e keeg, ma 
che potrebbe diventare più 
comune di quanto si pensi. 
Negli Usa Twitter ha 
acquistato i diritti di alcuni 
incontri di football per non 
perdere il flusso generato 
dagli eventi in diretta e per 
consentire visione e 
commento da un solo 
schermo, Pc, smartphone, 
tablet o smart tv.

Tutti guardano Sanremo. 
Sabato per la finale 968mila 
persone hanno seguito il 
Festival ospiti da amici, dove 
magari erano invitati a cena e 
per scambiarsi due parole, 
anche su Sanremo. Il Festival è 
unità nazionale oltre che 
evento mediale. Ed è ormai 
uno dei rarissimi eventi a 
superare i dieci milioni di 

spettatori. Nel 1995 furono 35 
le trasmissioni che produssero 
un ascolto superiore ai 
10milioni; nel 2015 sono stati 
sei, quattro serate del Festival 
e due partite di calcio.

Il successo di Sanremo su 
Internet è misurato dalla 
Nielsen in 5,8 milioni di utenti 
unici, ovvero di persone 
diverse che hanno dedicato il 
loro tempo a commentare il 
Festival su Facebook o 
Twitter. I valori confermano 
la dominanza di Facebook che 
genera 22,4 milioni di 
interazioni, contro i 2,4 milioni 
di Twitter. Per il social delle 
amicizie Nielsen rileva anche 
la ripartizione di genere: il 
66% di chi ha commentato 
Sanremo è donna, valore più 
alto di quello prodotto dalla tv, 
dove la donne pesano il 56 per 
cento. È la prima volta che una 
trasmissione televisiva 

raggiunge un rapporto così 
elevato tra ascolti televisivi e 
utenti Internet.

Ventisei break durante il 
Festival hanno superato i dieci 
milioni di contatti. 
Elaborazioni Publicis indicano
come Volkswagen, Swarosky 
ed Eni abbiano prodotto grp 
superiori al 200 per cento. Il 
singolo spot più visto è della 
Novi, con 13,7 milioni di 
audience. Tim, sponsor unico 
del Festival, ha un grp pari a 
dodici volte la popolazione e 
ascolti medi superiori ai dieci 
milioni di spettatori. 
L’accordo tra Rai e Tim sulla 
distribuzione on demand dei 
film prodotti da Rai Cinema è 
un ulteriore passo verso la 
presenza multipiattaforma, 
non solo proprietarie, del 
servizio pubblico, strategia di 
chi la media company intende 
diventarla davvero.
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I NUMERI
Sono stati 4,8 milioni
gli italiani
che hanno seguito
il Festival da televisori
connessi a Internet

Volkswagen

Procter 
& Gamble

Fiat

Vodafone 

Ferrero

Barilla 

L’Oreal 

Nestlè

Unilever

Psa

Nota: tipi di pubblicità esclusa: di servizio, rubricata, autopubblicità, campagne sociali, locale
Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Nielsen forniti da centrali media  

I primi investitori sul mercato italiano nel 2016. 
Dati in milioni di euro e variazione % 2016/2015

 122,3 +17,4%1

107,4 +23,8%2

104,6 +5,4%3

98,3 +21,3%4

95,7 -8,5%5

92,6 +11,1%6

70,5 -9,6%7

64,5 +5,1%8

 61,8 -15,9%9

60,3 +4,8%10

I big spender del mercato pubblicitario

LAVORO

TRASPORTI
Scioperano i 570
dipendenti Artoni
Oggi scioperano in tutta Italia 
i 570 lavoratori Artoni, 
affiancati da rappresentanti 
delle ditte appaltatrici - altre 
2.500 persone nell’indotto 
della storica azienda reggiana 
di trasporti - che rischiano di 
restare senza lavoro, dopo il 
no del colosso altoatesino 
della logistica Fercam alle 
nozze annunciate il 10 
gennaio scorso. «Sciopero 
per l’intera giornata di domani 
a sostegno dell’accordo con 
Fercam», è l’annuncio 
unitario diffuso ieri sera da 
Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti, 
che hanno deciso di attivare 
anche il Mise di fronte allo 
spettro del fallimento per 
Artoni. Il presidente di 
Fercam, Thomas 
Baumgartner , ieri non ha 
firmato il verbale dell’accordo 
finalmente trovato da Artoni 
e sindacati, dopo la rottura 
netta di venerdì scorso. «È 
un’intesa che soddisfa tutte le 
richieste che Fercam ci aveva 
fatto venerdì per finalizzare 
l’acquisizione di Artoni – 
sottolinea il segretario 
nazionale Filt Cgil Giulia 
Guida – ovvero il passaggio 
dentro alla newco 
FercamArtoni Srl di solo 22 
filiali su 39 e di 400 su 570 
addetti. Nel frattempo siamo 
riusciti a ottenere tutele per i 
170 dipendenti che non 
rientrano nell’operazione ma 
potranno accedere alla Cigs». 
Baumgartner non ci ripensa: 
«Ho già dato la disdetta 
dell’accordo, per me la 
questione è chiusa. Sindacati 
e Artoni si sono accorti 
troppo tardi di aver chiuso la 
porta in faccia a una proposta 
che già oggi non rifarei». La 
situazione di Artoni sta 
precipitando, Filt parla di 
«situazione disperata», tra 
enormi debiti e attività in 
calo . (I.Ve.)

In breve Call center. Oggi verrà presentato il programma per la ricollocazione dei 1.666 lavoratori di Roma 

Piano per i licenziati di Almaviva
Previsti un assegno, bonus occupazionali e incentivi all’imprenditoria

Contratti / 1. Incontro Smi e sindacati

Riparte il negoziato
per il rinnovo 
dei 420mila tessili
Cristina Casadei

pCon due scioperi alle 
spalle e quasi un anno di ne-
goziati, i tessili provano a far
ripartire il negoziato. Siste-
ma moda Italia e i sindacati
(Filctem, Femca e Uiltec)
hanno fissato per martedì
(21 febbraio) a Milano un in-
contro a delegazioni plena-
rie che segna la ripartenza
delle trattative per il rinno-
vo del contratto del settore
tessile abbigliamento. L’in-
contro in plenaria fa suppor-
re che ci si stia avvicinando a
una soluzione per i 420mila
addetti dipendenti di 40mila
aziende del settore che han-
no il contratto scaduto dal 31
marzo del 2016.

Questo rinnovo, per ora,
come si legge nella nota dif-
fusa ieri sera da Smi, ha por-
tato a una fase di conflitto du-
rata da novembre 2016 a gen-
naio 2017 in cui sono stati pro-
clamati due scioperi di 
settore per complessive 16
ore. Un bilancio pesante per 
un settore dove non si scio-
perava da vent’anni. Al di là
della negoziazione, dei mo-
delli e degli aumenti ex post
ed ex ante, il peso maggiore 
dei conflitti va attribuito alla
lunga coda della crisi sui con-
ti delle imprese. Non di tutte,
certamente, ma il contratto 
deve fare sintesi tra tutte le 
realtà ed essere uno stru-
mento per affrontare la ri-
presa, garantendo a tutte so-
stenibilità. 

Dopo il lavoro delle diplo-
mazie sindacali e datoriali
delle settimane post sciope-
ro a Pitti Uomo, ieri Smi ha
convocato le imprese per una
verifica interna. A tarda sera 
ne è uscita la nota sull’incon-
tro con i sindacati che appare

come il messaggio che sul 
fronte datoriale ci sia una po-
sizione che potrebbe essere
condivisibile con i sindacati.
Certamente è stata condivisa
all’interno di Smi dove sussi-
stono comunque molte diffe-
renze tra le aziende che sono 
a monte e a valle della lunga 
filiera tessile. L’impatto della
crisi se può dirsi superato per
i grandi marchi, è invece an-
cora evidente oggi per le pic-
cole imprese.

L’approccio su cui le parti
hanno lavorato nelle ultime

settimane tiene conto dei
mutamenti sociali e di
un’epoca in cui il welfare
pubblico si restringe sem-
pre di più. Di qui la scelta di
ragionare in maniera più cir-
coscritta di capitoli come la
sanità integrativa, che, con
risorse contenute grazie agli
sgravi fiscali previsti dalla
legge può dare grandi bene-
fici ai lavoratori e la previ-
denza complementare , con
il fondo Previmoda che ha
ancora adesioni troppo bas-
se da parte dei lavoratori.
Con un approccio innovati-
vo e inclusivo, ma anche con
un impatto notevole sui con-
ti delle imprese. Ex post o ex
ante gli aumenti dovranno
insomma essere compatibili
con il costo complessivo del
contratto. 
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L’APPROCCIO
Le parti stanno lavorando 
per valorizzare la sanità 
integrativa e la previdenza 
complementare a cui risultano 
iscritti ancora pochi lavoratori

Claudio Tucci
ROMA

pUn assegno di ricolloca-
zione che potrà variare da mil-
le a 5mila euro (a seconda del-
la profilazione dell’interessa-
to); e la possibilità di affianca-
re agli interventi di politica 
attiva bonus occupazionali 
(8mila euro per ogni nuovo as-
sunto a tempo indeterminato)
e incentivi ad hoc per avviare
nuove imprese.

I ministri del Lavoro, Giu-
liano Poletti, dello Sviluppo
economico, Carlo Calenda, e i
presidenti della nuova agen-
zia nazionale Anpal, Maurizio
Del Conte, e della regione La-
zio, Nicola Zingaretti, presen-
tano questa mattina il piano di
sostegno per le 1.666 persone
rimaste disoccupate dopo la
chiusura della sede di Roma di
Almaviva: l’obiettivo è far
scattare le misure già dalle
prossime settimane (questi 

lavoratori stanno usufruendo
del paracadute Naspi); e con 
uno sforzo, per la prima volta,
congiunto, di amministrazio-
ni diverse si tenterà di facilita-
re la loro ri-collocazione, an-
che verso altri settori trainan-

ti dell’economia locale.
La sfida è delicata: la platea

coinvolta dai licenziamenti si
presenta piuttosto variegata,
una fetta numerosa di persone
è tra i 40-50 anni d’età (un cen-
tinaio over60), sono preva-
lentemente donne, con titoli 
di studio medio-alti (questo

potrebbe dare qualche chance
in più per l’assorbimento).

L’assegno di ricollocazio-
ne potrà essere chiesto quat-
tro mesi dopo dalla data di
decorrenza della prestazio-
ne di Naspi, e chi aderirà al
nuovo piano di politica atti-
va sceglierà di spendere il
“buono” per percorsi di
«adeguamento delle compe-
tenze»; per sviluppare (o po-
tenziare) «conoscenze ma-
nageriali e gestionali»; ma,
anche, per “riqualificare” il
proprio curriculum in vista
di possibili ingressi in altre
realtà produttive.

«Iniziamo ad applicare la
seconda gamba del Jobs act,
quella contenuta nel Dlgs 150 -
ha sottolineato il numero uno
di Anpal, Maurizio Del Conte
-. Partiamo da una situazione
molto complessa, ma proprio
questo dovrà essere il senso
dei nuovi servizi per il lavoro

ridisegnati dalla riforma Ren-
zi-Poletti, vale a dire offrire
soluzioni di prospettiva, con-
sapevoli che il mero ricorso ai
sussidi può alleviare, nel bre-
ve, i problemi, ma non risol-
verli definitivamente».

Il clima è costruttivo: «Que-
sto dimostra come Stato e re-
gioni siano in grado di colla-
borare lealmente in materie 
concorrenti e mettere in piedi
un vero piano di politiche atti-
ve del lavoro», ha aggiunto
l’assessore, Lucia Valente.

Le attività di formazione
saranno coordinate dalla re-
gione Lazio ed attivate dai
centri per l’impiego o dagli
enti privati accreditati. Si
punterà su azioni mirate e
servizi personalizzati, che
spazieranno dall’orienta-
mento (primo colloquio) al
bilancio delle competenze,
fino ad arrivare allo scouting
delle opportunità d’impiego

(coerenti con il profilo del
singolo lavoratore).

Per incentivare nuovi con-
tratti stabili si metterà in cam-
po poi un bonus di 8mila euro
per i datori di lavoro (l’incen-
tivo dovrà comunque essere
fruito nel rispetto delle regole
sul “de minimis”).

Il pacchetto di agevolazioni
per favorire il re-inserimento
occupazionale dei disoccupa-
ti Almaviva comprenderà pu-
re un incentivo ad hoc per av-
viare micro e piccole imprese
rivolto a quei lavoratori che, 
anche a seguito di percorsi di
formazione specifica, si siano
dichiarati interessati all’auto-
imprenditorialità (si prende-
ranno a riferimento le misure
previste nell’ambito del fondo
SelfiEmployment). I disoccu-
pati over60 potranno anche
essere impegnati in lavori di
pubblica utilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Contratti/2. Firma tra Assomineraria-Confindustria e sindacati: cento euro di aumento e forte valorizzazione del welfare

Accordo per l’industria mineraria
pAumento di 100 euro e una 
serie di misure per garantire il
welfare e il benessere dei lavo-
ratori. Ieri Assomineraria-
Confindustria e Filctem-Cgil,
Femca-Cisl, Uiltec-Uil hanno 
siglato l’ipotesi di accordo per
il rinnovo del contratto nazio-
nale che interessa oltre 3.000
dipendenti dell’industria mi-
neraria. Il nuovo contratto,
previa approvazione dei lavo-
ratori, sarà valido dal 1° aprile 
2016 al 31 marzo 2019.

Nel dettaglio l’aumento di
100 euro sui minimi tabellari
(riferito al V livello) verrà sud-

diviso in due tranche: 50 euro, 
dal 1° aprile 2017 e altri 50 euro
dal 1° aprile 2018. Il montante 
complessivo di questo rinnovo
ammonta a 1863 euro per il li-
vello di riferimento e compren-
de 200 euro per il 2017 e ulterio-
ri 200 euro per il 2018 la cui de-
stinazione sarà definita al se-
condo livello: saranno quindi le
imprese a scegliere se metterli
sulla produttività o sul welfare.
Chi non fa contrattazione di se-
condo livello, regolerà queste
cifre in busta paga. 

Fonti di Assomineraria spie-
gano che questo è un contratto 

orientato al welfare, intendendo
come welfare il benessere socia-
le e quello che lo stato non riesce
più a garantire. Su questo capi-
tolo le parti hanno istituito una 
Commissione che dovrà, entro
la vigenza contrattuale, definire
le condizioni con le quali i lavo-
ratori del settore confluiranno 
dal welfare del contratto chimi-
co a quello di energia e petrolio. 
«L’operazione è importante – 
sostengono i sindacati – perché 
migliora le condizioni economi-
che dei lavoratori del settore e
risponde efficacemente al recu-
pero del tasso inflattivo che si

presume verrà registrato nel
corso della vigenza contrattua-
le». L’attuale impianto classifi-
catorio è stato confermato ma 
con l’aggiunta di ulteriori profili
professionali, che verranno suc-
cessivamente definiti da una ap-
posita Commissione. Inoltre, 
secondo una normativa prede-
terminata sono stati aboliti gli 
scatti di anzianità. Le parti han-
no condiviso il recepimento per
intero del Jobs act. 

Nei diritti è stato riscritto il
capitolo sulle pari opportunità,
sulla tutela degli uomini e delle 
donne sul posto di lavoro, pre-

vedendo, fra l’altro, il congedo 
matrimoniale per le unioni civi-
li e norme migliorative per la 
maternità e la paternità. Sulle 
azioni sociali le parti hanno in-
novato la parte riguardante la 
legge 104, la normativa sulle 
adozioni e gli affidamenti, ed è
stata recepita la legge sui malati
di Hiv, la 135/90. Sono state defi-
nite norme sul volontariato, 
sulla violenza di genere e sulla
possibilità dei lavoratori di ce-
dere ferie e permessi. Nelle re-
lazioni industriali sono state in-
serite le norme temporanee e 
modificative, importanti nei 
casi di riconversioni e ristruttu-
razioni aziendali. 

C.Cas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TASK FORCE 
Sforzo congiunto di ministero 
del Lavoro, Mise, Anpal
e regione Lazio per fare scattare 
le misure già a partire dalle 
prossime settimane
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Costo dell'unità nutritiva
Unità Foraggere dei mangimi per il bestiame. Rilevazione settimanale del

14/02/2017 della Camera di Commercio di Milano. Prezzi di mercato aggiornati
alle rilevazioni settimanali (tra parentesi rispettivamente: proteina 
grezza, grassi greggi, fibra grezza in percentuale e valore nutritivo per 1 Kg. In
Unità Foraggere),
Cereali e cascami di cereali 

Avena: (11-4-10-0,948) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; Crusca di frumento tenero:
(14,5-3-9-0,892) 0,12-133,97; cruschello di frumento tenero: (15,5-3,5-5-
0,987) non quot.; farinaccio di frumento tenero: (13,5-2,5-3,5-1,049) 0,14-
132,51; farinaccio di riso: (12,5-12-3-1,161) 0,17-144,70; frumento bisc.: 
(13-1,5-2-1,087) 0,19-172,95; granoturco nazionale ibrido: (9,5-4-2-1,119)
0,18-160,41; orzo: (10-2,5-4,5-1,073) non quot.; pula di riso: (12-14-11,5-
0,897) 0,08-94,20; segale: (12-1,5-2,5-1,071) non quot..
Panelli e farine di estrazione 

(*) Prodotti o derivati da organismi geneticamente modificati (OGM), da
assoggettare a regolamento CE n. 1829 e n. 1830 del 22/09/2003-G.U.U.E.
18/10/2003.

Farina di estrazione di colza: (36-1-11-0,847) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; farina
di estrazione di girasole int.: (30-2-29-0,464) 0,17-366,38; farina di 
estrazione digranoturco: (15-1-6-0,985) 0,17-168,53; farina di estrazione di 
soia naz.(*): (44-2-7-0,89) 0,39-439,33; farina di estrazione di soia naz.: (44-2-
7-0,89) 0,44-493,82; farina di estrazione di colza (*): (36-1-11-0,847) 0,26-
301,06; panello di germe di granoturco: (13-5-6-1,04) 0,27-259,62; panello di
lino: (34-5-8-0,957) 0,39-410,14.
Paglia 

Paglia di frumento pressata: (3-2-42-0,205) ¤/kg - ¤/U.F. 0,07-348,78.
Fieni 

Fieno di erba medica pressato: (11-2-27-0,497) 0,14-271,63; fieno
maggengo pressato: (8-2-33-0,361) 0,10-279,78; pellets di erba medica: (19-
2-21-0,646) non quot..
Foraggi diversi 

Carrube frantumate: (5-1-6-0,961) ¤/kg - ¤/U.F. 0,18-267,05; polpe
essiccate di barbabietola: (8-1-20-0,689) 0,23-238,81.

Pollame e uova
 Rilevazione settimanale del 15/02/2017 della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti situazione media di mercato accertata nella settimana 
precedente). Per pronta consegna e pagamento, Iva esclusa.

Pollame vivo nazionale I scelta (f.co allev.): polli allevati a terra taglia
leggera (¤ il kg) 0,93-0,96; galline pesanti 0,19-0,24; leggere 0,25-
0,27; faraone  2,20-2,25; tacchini  1,21-1,23; conigli  1,63-1,67; anitre mute
femmine 2,35-2,39.

Macellato  nazionale fresco classe A (franco acquirente): polli tradizionali
1,80-1,90; eviscerati (da 0,900 a 1,3 kg) 1,90-2; polli a busto 1,80-
1,90; galli golden tradizionali 3,70-3,80; livornesi tradizionali 4,25-
4,35; galletti eviscerati inferiori a 750 gr. 4,55-4,85; galline tradizionali
taglia leggera e media 1,70-1,80; pesante 1,70-1,80; eviscerate taglia pesante
1,60-1,70; faraone tradizionali 3,40-3,50; eviscerate 4,10-
4,20; tacchine eviscerate 1,95-2,05; tacchini eviscerati 1,95-
2,05; anatre femmine tradizionali 4,10-4,20; eviscerate 5-5,10; piccioni 
13,50-14; quaglie  5,40-5,60.

Parti di pollo:  petti con forcella 4-4,10; cosciotti 1,75-1,85; ali non separate
1,30-1,40; fegati e cuori 3,10-3,20; ventrigli 2,90-3.

Parti di tacchina:  fese 4,80-4,90; cosce 2,30-2,40; ali 1,30-1,40; di
tacchino: fese 4,80-4,90; cosce 2-2,10; ali 1,30-1,40; polli eviscerati 
congelati 1,75-1,85.

Conigli (franco acquirente) macellati freschi nazionali (da 1,4 a 1,7 kg) 4-
4,10.

Uova in natura (destinate all'industria alimentare)  Da produttore a
utilizzatore finale, franco partenza, Iva esclusa. categoria A camera d'aria fino
a 6 mm (normale/alta pigmentazione) 1,10-1,20.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in cisterna, +4°C): uova  intere
sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,40-1,50; tuorlo (normale/alta
pigmentazione) 2,30-2,50; albume 0,95-1,05.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in imballi da 10/20kg, +4°C)
 uova intere sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,70-1,80; tuorlo
(normale/alta pigmentazione) 2,70-2,90; albume 1,30-1,40.

In base al regolamento Cee 1511/96 del 29.7.96 (G.U. Cee L. 189 del
30.7.96),  Le uova selezionate e confezionate della Categoria "A" sono 
classificate secondo le seguenti categorie di peso (prezzo medio di mercato, in
euro): XL grandissime 73 gr. e più 100 pz 13,50; L grandi da 63 a 73 gr. 10,50; M
medie da 53 a 63 gr. 9,70; S piccole meno di 53 gr. 9,10; di quaglia nazionali
100 pz 12.

Rilevazione SO. GE. MI.
 Prezzi indicativi franco mercato, Iva esclusa, al mercato all'ingrosso di

Milano gestito dalla SO.GE.MI.
Pollame categoria "A" nazionale: polli trad. leggeri e medi 1,65-

1,75; pesanti 1,65-1,75; evisc. senza frattaglie 1,90-2; fuori peso 1,65-
1,75; galli golden comet tradizionale 3,90-4,10; livornesi 4,50-
4,60; galletti evisc. da gr.400 a gr.600 4,55-4,85; galline trad. leggere e medie
1,55-1,65; evisc. senza frattaglie leggere e medie 1,55-1,65; pesanti 1,45-
1,55; evisc. senza frattaglie pesanti 1,45-1,55; faraone tradizionali 3,40-
3,50; tacchine evisc. senza frattaglie 1,90-2; tacchini evisc. senza frattaglie 
1,90-2; anatre femmine tradizionale 4,10-4,50; piccioni eviscerati senza
frattaglie 13,50-14; quaglie eviscerate senza frattaglie 5,40-5,60.

Sezioni di pollo nazionali:  ali 1,20-1,50; fegatini e cuori 3-3,20; ventrigli
puliti 2,90-3,10; petto pesante 3,70-3,90; cosciotto 1,65-1,75.

Sezioni di tacchine nazionali:  fesa 4,85-4,95; cosce 2-2,10; ali 1,40-1,50.
Sezioni di tacchini nazionali:  fesa 4,85-4,95; cosce 1,90-2; ali 1,40-1,50.
Conigli nazionali : conigli nazionali pesanti 3,70-3,90; leggeri 3,60-3,70.
Uova nazionali  regolam. CEE nº 1511/96 art. XL 73 g. e più 13,50; L da 63 g.

a 73 g. 10,40; M da 53 g. a 63 g. 9,60; S inferiori a 53 g. 9.
Uova nazionali di quaglia  prezzo per 100 unità, fresche 11.

Materie prime per cartiere
Rilevazione mensile del 25/01/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente). Da produttore a cartiera e franco acquirente sdoganata. 
Pagamento 60/90 gg per consegna entro 30 gg. Iva esclusa, prezzi alla
tonnellata in ¤.

Prodotti chimici per cartiera Leganti sintetici per patina 1550-1700; caolini
per patina 230-350; carbonato per patina 120-150.

Paste di legno 88-90% di secco: chemitermomeccaniche di
pioppo bianchite 505-525; cellulose bianchite, pagamento 30 gg : alla soda 
fibra lunga 730-750; alla soda fibra corta 625-645; 

Carte da macero 
(da raccoglitore e/o importatore in balle f.co Milano) Iva e trasporto esclusi.
Norme UNI EN 643 (1) Gruppo A  "Qualità ordinarie":; 1.01 Carta e cartoni

misti non selezionati privi di materiali inutilizzabili f.co piattaforma di
trattamento (2)(3) 43-48; 1.02 carte e cartoni misti (selezionati) (2) 70-
75; 1.04 carta e cartone ondulato di supermercati (2) 80-85; 1.05 contenitori
ondulati vecchi (2) 95-100; 1.06 riviste invendute 90-95; 1.11 carta grafica 
selezionata da disinchiostrazione (1) 95-100. Gruppo B "Qualità media" 2.02
giornali invenduti 90-95; 2.04 refili bianchi densamente stampati 75-85; 2.03
leggermente stampati senza colla 100-110. Gruppo C "Qualità superiori" 2.05
Carta da ufficio selezionata 150-160; 3.01 refili di stampati misti poco colorati
senza pasta di legno 120-125; 3.05 archivio bianco senza pasta di legno 180-
190; 3.14 carta da giornale bianca 190-200; 3.15.01 carta bianca a base di 
pasta meccanica contenente carta patinata 190-200; 3.17 refili bianchi 275-
295; 3.18 senza pasta di legno 305-325. Gruppo D "Carta kraft": 4.03 kraft 
ondulato usato 2[a] 110-120; 4.02 di 1[a] 120-130; 4.01 refili nuovi di cartone
ondulato 110-120.

Note (1)incluso scarto stampato di macchina; (2) Periodicamente Comieco
indice aste di materiale proveniente da raccolta differenziata.; Gli esiti delle
aste sono disponibili sul sito http://aste.comieco.org/; (3) Viene ritirata dalla 
piattaforma che, per gli oneri di selezione e di avvio al riciclo, può chiedere il 
pagamento del servizio reso.

Carte e cartoni
Rilevazione mensile del 25/01/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente).Franco destino. dal produttore all'acquirente. Iva esclusa per 
consegne entro 30 gg. pagamento 60/90 gg. Prezzi alla tonnellata in ¤.

Per giornali, cataloghi e GDO in bobine  calandrata per giornali quotidiani.
45 g/m² (2) 480-510; migliorato (punto di bianco 68-72), 45 g/m² (2)(12) 530-
560; bianca calandrata SC A 56/60 g/m² 555-585; SC B 56/60 505-
535; patinatino LWC per periodici. rotocalco 60 g/m² 670-705; rotooffset 60
g/m² 640-675.

Naturale da stampa in fogli  con legno da 80 a 140 g/m² (5) 805-815; senza
legno da 80 a 140 g/m² (5)(11) 840-880; sopraffina bianchissima opalino
gelatinato 1630-1660; riciclata 80 g/m² bianco elrepho super a 60% 750-790.

Naturale da stampa in bobine  senza legno 60 g/m² 800-830; per laser o c.r. gr
80/90 790-810; con legno spessorata da 50 a 90 g/m² bianco ISO 70/80 630-
655.

Patinata da stampa  con legno in fogli da 80 a 140 g/m² (5) 805-845; con
legno in bobina rotooffset da 80 a 140 g/m² (5) 680-715; senza legno in fogli da
115 a 200 g/m² (6) 780-850; in bobina rotooffset (6) 680-730.

Monopatinata da stampa in fogli (1)  con legno (13) 980-1030; senza legno
(13) 980-1030; per etichetta antispappolo 1680-1730; per affissi 
retrobianco/retroblu 1180-1230.

Patinata classica da stampa in fogli  senza legno da 115 a 200 g/m² 1280-
1330; senza legno spessorata a mano 1,3 (6) 1330-1380.

Cast Coated in fogli  Folding bianco monolucido da 240 g/m² ed oltre 1700-
1720; bianca da 80 a 120 g/m² per uso etichette 2350-2375; per 
avvolgimento/rivestimento 2150-2180; cover bianco monolucido da 180 
g/m² ed oltre 1980-2020.

Per copiatrici e stampanti da 80 g/m² in risme da 500 fogli (16)  Formato Uni
A4 kg. 2.5 (*) per risma. Tipo "A" Brightness >110° - alla risma 3,15-3,75; tipo
"B" (*) Brightness >105° 2,76-3,46; tipo "C" (*) Brightness >100° 2,33-
3,13; tipo "riciclato" 100% 2,50-3,15.

Autocopiante chimica bianca base 60 g/m² (2) trasmittente CB in bobine alla
t. 1470-1640; in risme 2390-2630; intermedia CFB in bobine 1830-2030; in 
risme 3500-3750; ricevente CF in bobine 1260-1340; in risme 1890-2090.

Autoadesiva bianca adesivo permanente (7)  naturale pura cellulosa 80g
supporto glassine 62g in bobine 1000/m² 450-465; vellum pura cellulosa 80g
supporto glassine 78g 495-510; supporto monopatinato 80g in fogli 520-
535; monopatinata 80g supporto glassine 62g in bobine 510-525; supporto 
monopatinato 62g in fogli 540-550; termica eco supporto glassine 60g in
bobine 530-540; vellum lisciato 70g supporto monopatinato 58g 455-460.

Velina monolucida da involgere in fogli  standard 25/27 g/m² 1080-
1100; fine 20/22 g/m² 1460-1480; extra 18/20 g/m² 1530-1550.

Carte da banco in fogli  carta bianca antigrasso (greaseproof) (kit test8)
40/45 g/m² (8) 1580-1630; kraft bianco lisciato 40/45 g/m² politenato 1370-
1420; bianca monolucida 40/45 g/m² accoppiata HDPE 1250-1300; bianca 
riciclata da 60/65 g/m² accoppiata HDPE 970-1070.

Calandrata in bobine  pelle aglio da 45/50 g/m² 1280-1330; pergamyn
argenteo da 40/45 g/m² 1570-1620; smaltata da 40 g/m² ed oltre 1530-1580.

Da involgere e da imballo in fogli  sealing medio monolucido 830-870; kraft
avana extra monolucido sealing extra 1160-1200.

Da involgere e da imballo in bobine  kraft bianco monolucido fibra lunga
60/130 g/m² 1050-1100; 40/45 g/m² polietilenato 1260-1350; fibra corta per
alimenti 45/60 g/m² 900-940.

Tissue in grandi bobine:  ovatta pura cellulosa base 16/40 g/m² 910-920.
Per sacchi uso industriale e sacchetti in bobine : kraft bianco da 70 a 95 g/m²

880-980; avana da 70 a 95 g/m² 720-790; avana monolucido da 40 a 45 g/m² 
870-910; bianco monolucido da 40 a 45 g/m² 940-990.

Per ondulatori in bobine (secondo norme GIFCO)  T = testliner avana (14)
380-400; TB = testliner bianco 495-505; L = liner avana (15) 490-500; K =
kraftliner avana g 140 (10) 545-570; KB = kraftliner bianco g 125 790-820; F =
fluting 340-355; M = medium 360-370; Sn = semichimica nazionale 420-
460; S = semichimica estera 670-680; Se = semichimica scandinava 750-760.

Cartoncini patinati in fogli. Base 300 g/m²  GD cartoncini patinati base
macero retro grigio/avana 660-720; GT bianco cartoncini patinati base macero
retro bianco/kraft 680-735; SUS bianco kraft di cellulosa 1120-1245; GC 

Cremona
Listino della CdC di Cremona rilevato il 15/02/2017. Dal produttore f.co

luogo produzione, prezzi in ¤.
Cereali 

Frumenti nazionali teneri: Varieta speciali non quot.; fino ( p.s. da 78) 169-
171; buono mercantile ( p.s. da 75 a 77 ) 164-166; mercantile (p.s.fino 74 ) non
quot.. Cruscami: Farinaccio 149-151. Tritello 148-150. Crusca 132-
134. Cruschello 141-143. Granoturco ibrido naz. comune 166-
167; Orzo nazionale p.s. da 61 a 64 159-162; p.s. da 55 a 60 149-152; Semi di
soia nazionale 383-385. Semi da prato selezionati: trifoglio violetto al kg 2,80-
3,20; Ladino nostrano (lodigiano gigante) 8-9; Erba medica di varietà 2,90-
3,30; Lolium italicum 1,40-1,70; Lolium italicum tetraploide 1,40-1,70.
Suini 

Suini vivi allevamento (muniti di marchio di tutela) da 15 kg. al kg. 4,72; da
25 kg. 3,55; da 30 kg. 3,25; da 40 kg. 2,59; da 50 kg. 2,13; da 65 kg. 1,73; da 80
kg. 1,59; grassi da macello fino a 145 kg. 1,42; 145-155 kg. 1,46; 156-176 kg.
1,55; oltre 176 kg. 1,48.
Caseari 

Burro pastorizzato il kg 3,65. Provolone Valpadana dolce 5,25-
5,35; Valpadana piccante 5,45-5,65; dolce 4,95-5,15; piccante 5,20-
5,50. Grana padano da stagionatore f.co luogo di stagionatura: stag. 9 mesi
7,25-7,35; tra i 12 e 15 mesi 7,85-7,90; oltre 15 mesi 8,20-8,55. Latte 
Spot (primo mercoledì del mese, fco partenza, Pagam. 60gg., il kg) Latte
nazionale crudo; periodo: 1 quindicina gennaio 2017 non quot.-0,39; periodo:
2 quindicina gennaio 2017 non quot.-0,39.
Bovini 

Vitelli da allevamento  f.co macello, a peso vivo, al kg; Baliotti da incrocio
50-60 kg 2,50-4; frisona 50-60 kg 1-1,10. Maschi da ristallo (biracchi-peso
vivo) frisona (180-250kg) non quot.. Bovini da macello a peso morto f.co 
macello:Tori CAT. B 2-2,30. Manze CAT. E ( fino a 24 mesi ) 1,80-2,30; CAT . E
(sup. a 24 mesi ) 1,80-2,25. Vitellone da incrocio (femmine) 3,05-
3,50. Vacche frisone di I qual. 2,05-2,40; II qual. 1,55-1,80; III qual. 1,15-
1,40; I qual. (peso vivo) 0,90-1,10; II qual. ( peso vivo) 0,65-0,77; III qual. 
(peso vivo) 0,45-0,57. Vitelloni da incrocio di I qual. 3,10-3,40; II qual. 3-
3,10; frisoni di I qual. 2,35-2,65; II qual. 2-2,25.
Fieno e Paglia 

Merce da commerciante, fco azienda acquirente, alla tonnellata; Fieno
maggengo 100-115; Loietto 105-115; Fieno 2 qualità 80-90; Fieno di erba
medica 130-150; Paglia 55-70.

Foggia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Foggia il 15/02/2017 (produzione per merce

resa f.co luogo conservazione: azienda agricola, coop. Agricola o altro deposito.
Pagamento a pronti, Iva escl.).
Cereali e foraggi

Grano duro fino (peso Kg. 79/80 per hl.) prot. min 11,5% 203-208; buono
mercantile slavato (peso min. Kg. 77/78 per hl.) prot. min 11% 193-
198; mercantile slavato (peso min. Kg. 75 per hl.) prot. min 10,5% 188-
193. Grano tenero fino 180-190. Orzo nazionale pesante 135-140; leggero
130-135. Avena impurita' reale massima 4% 120-125. Fieno di 
avena imballato I scelta non quot.. Fieno di avena imballato II scelta non
quot.. Paglia di frumento imballata (balle da 400-450 kg) non quot.; Fave da 
foraggio (uso zootecnico) non quot.. Favino nostrano bianco 185-190; nero 
175-180. Pisello proteico (uso zootecnico) non quot.. Cece nazionale (calibro
9) 850-870; Cece nazionale (calibro 8) 800-850; Cece nazionale (calibro 7) 
650-680. Semola (f.co molino partenza netto iva) di duro cen. 0,8/0,85% 345-
355; cen. 0,86/0,90% 310-315. Farine di grano tenero prod. Locale: tipo 00
345-350; tipo 0 335-340. Cruscami di duro (f.co molino partenza netto 
iva): farinaccio 100-105; tritello cubettato  90-95; crusca e cruschello  85-
90; farinetta  160-165. Cruscami di tenero: farinaccio 110-115; tritello
cubettato  92-94; crusca e cruschello  75-80; Paste alimentari di semola di g.
duro (cen. 0,86-0,90%) 730-780.
Oli commestibili

Olio di oliva: extra vergine ac. max 0.8 % tonn non quot.; vergine ac. max 2%
non quot.; vergine lampante ac. oltre 2% non quot.; extra vergine certificato 
Bio (DOP Dauno) non quot..
Olive da tavola

Bella di Cerignola 1 fascia: presenza di olive di calibro grande sup. al 50%
non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro grande inf. al 50% non quot.; La
Bella della Daunia-varietà Bella di Cerignola DOP 1 fascia: presenza di olive di
calibro grande sup. al 50% non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro
grande inf. al 50% non quot.. Olive da oleificazione:  zona Tavoliere merid. non
quot.; zona Appennino non quot.; zona Tavoliere settentr. non quot.; zona 
Gargano non quot.. Mandorle con guscio non quot..
Vini

Bianco: f.co cantina zona San Severo 10,5-11,5 gr. al grado per 100 litri non
quot.; comune 10-11 gr. non quot.; rosato: zona Orta Nova 11-12,5 gr. non 
quot.; rosso: zona Orta Nova 11-12,5 gr. non quot.; zona Cerignola 11-12,5 gr.
non quot.. rosso da taglio: Cerignola-S. Ferdinando 13-14 gr. non quot.; San
Ferdinando 14-15 gr. non quot.. Doc: Cacc'e mmitte di Lucera non quot.; Orta 
Nova non quot.; San Severo bianco 11,5 non quot.; rosso 12 non quot.; rosato 
12 non quot.. Tavoliere delle Puglie o Tavoliere non quot.. Rosso di Cerignola 
non quot.. Igt: Daunia-Puglia bianco 10,5-11,5 non quot.; rosso 11-12 non 
quot.; rosato 11-12 non quot..

Pavia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Pavia il 15/02/2017.

Cereali
Prezzi f.co partenza. Iva esclusa¤ a tonn.
Grano tenero: di forza 219-235; panificabile superiore 191-

203; panificabile 182-184; biscottiero 182-184; altri usi 180-
182. Granoturco nazionale zootecnico 181-183; nazionale ibrido (um. base 
14%) 176-178; (um. base 30%) non quot.. Orzo leggero non quot.; pesante
172-173; Semi di soia nazionale (um. 14%, impurità 2%) 396-401.
Risoni

Merce sfusa: Carnaroli  350-380; Arborio-Volano  350-370; Roma  255-
300; Baldo  335-385; S.Andrea  255-275; Dardo - Luna CL e similari  250-
270; Loto e Nembo  290-310; Augusto  360-385; Vialone nano  430-
500; Padano - Argo  335-385; Lido - Flipper e similari  260-280; Selenio  305-
320; Balilla (originario) 245-265; Thaibonnet-Gladio e similari  280-295.
Risi

Merce in sacchi 1t., Non Parboiled. Carnaroli  935-985; Arborio  835-
885; Roma  640-690; Baldo  835-885; S. Andrea  575-605; Ribe - Loto e 
similari  625-655; Thaibonnet  615-645; Vialone nano  1120-1180; Padano - 
Argo  795-895; Lido e similari  625-655; Originario e similari  595-635.

Merce in sacchi 1t., parboiled: Baldo 935-985; Ribe 725-755; Thaibonnet
715-745.
Sottoprodotti del riso

Merce sfusa, fco partenza, pronta consegna: Risetto 275-295; Corpettone
370-375; Corpetto 355-360; Mezzagrana 335-355; Risina 290-325; Grana
verde 240-255; Farinaccio 161-168; Pula vergine (max 1,7% silice) 105-
108; Pula (max 2,5% silice) 86-88; Lolla di Parboiled 45-55; Lolla 45-50.
Fieni e paglia

Merce posta nei luoghi di prod., in balloni, pronta consegna:; Fieno
maggengo 67-82; agostano 72-82; terzuolo 72-82; di erba medica 120-
140; Paglia pressata 48-58; di riso 28-33.

Roma
Listino della C.d.C. di Roma del 15/02/2017. Varie provenienze, f.co arrivo

Roma.(prezzi informativi, Iva esclusa).
Cereali

Frumento tenero: fino non quot.; buono mercantile 175-180; mercantile
170-175; non panificabile non quot.; duro fino 195-197; buono mercantile
187-189; mercantile p.s. 77/80 non quot.; duro p.s.min.70 slavato non
quot.. Farine: tipo"00", f.co arrivo Roma, conf. da 1 kg 381-402; tipo "00"(w 
180-200) 354-364; tipo "0" 334-354; granito "00" telato 381-401; tipo 
"00"(w300-p/l 0,55max.) f.co arrivo grossista 441-471; tipo "00"(w250-p/l
0,55max.) 411-421; semola sfusa con caratteristiche di legge 305-310; super.
caratteristiche di legge 400-410. Crusca e cruschello di grano tenero f.co 
molino 163-166; farinaccio  234-237; crusca e cruschello di duro 125-
129; farinaccio  169-174; cubettato  tenero rinfusa 114-119; duro rinfusa 
114-119. Granoturco: ibrido nazionale 197-199; comunitario non 
quot.; aflatossine max 5 202-204; spezzato non quot.; sacco carta 265-
285. Orzo centro Italia leggero p.s. 60/64 157-162; centro Italia pesante p.s. 
65 167-172. Avena nazionale p.s. 47/50 150-155; triticale p.s. 65/70 non 
quot.. Risi originario base, f.co arrivo a Roma, puro 670-720; Superfino
Carnaroli 990-1040; fino Ribe 690-740; fino Ribe parboiled 830-
880; superfino Roma 730-780; superfino Arborio 940-990.
Uova

Uova nazionali fresche di cat. A (100 pezzi): XL non quot.; L non quot.; M non
quot.; S non quot..

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 15/02/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Frumento nazionale: No.1 di forza alla tonnellata non quot.; No.2

panificabile sup. non quot.; No.3 buono mercantile 170-172; No.4 
mercantile(uso zootecnico) 165-167; Esteri: naz. Rinfusa, fco part. VE-RA
Northern Spring (prot.15%) 265-267; Manitoba (prot.15%) 270-
272; comunitario fco arrivo non quot.. Granoturco naz. 14% um. Giallo; uso 
zootech. Treviso-Venezia 166-168; uso zootech.Friuli 164-166; uso
alimenentare Treviso-Venezia non quot.; uso alimentare Friuli non 
quot.; Bianco uso zootecnico 166-168; uso alimentare non quot.; estero f.co
arrivo um. 14% 169-171. Orzo naz. p.s. inferiore a 62 - umidita' 14% non
quot.; naz. p.s. superiore a 62 - umidita' 14% 160-162; Comunitario p.s. 64/65
168-170. Avena estera bianca p.s. 50/55 210-220; Seme di soia nazionale 
imp.2% partenza TV-VE 398-400; estera um.14% imp.2% partenza VE-GM non
quot.; estera um.14% imp.2% partenza RA-GM 405-410; tostato part. stab.to
425-430. Farine di grano tenero con caratt. di legge 250-255; normale tipo
"00" - w 180/200 400-410; tipo "0" - w 200/240 395-400; superiore tipo "00"
- w 260/280 495-505; tipo "0" - w 300/320 440-445; per pasticceria - w 
340/360 540-550. Semola di duro 405-410.  Farina di granoturco: bianca
nostrana 510-530; granita 530-540; gialla nostrana naz. 410-420; granita 
420-440; spezzato degerminato tenero 288-293; farinetta 157-162; germe 
215-220. Sottoprodotti del frumento: crusca e cruschello rinfusa 118-123; in 
sacco 158-168; rinfusa pellets di grano tenero 118-123; di grano duro 118-
123; tritello rinfusa 128-133; in sacco 168-173; farinaccio rinfusa 160-165; in
sacco 200-210.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 16.02.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 49,980000 09.00 63,150000 17.00 55,361060
02.00 46,500000 10.00 59,637440 18.00 59,647100
03.00 45,320000 11.00 57,575920 19.00 67,149890
04.00 45,000000 12.00 55,907690 20.00 70,935100
05.00 45,000000 13.00 53,197240 21.00 65,640580
06.00 45,850000 14.00 52,220670 22.00 58,620950
07.00 52,000000 15.00 52,869700 23.00 54,398740
08.00 61,870000 16.00 53,188210 24.00 54,201820

PRODOTTI PETROLIFERI
Rilevazione della Camera di Commercio di Milano del 14-02-2017. Prezzi di mercato,
franco domicilio consumatore - Iva inclusa.

Periodo di validità
23-29/01 30/01-05/02 06-12/02

Prodotti per l'autotrazione
Benzina super senza piombo (1) 1,643 1,648 1,653
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,510 1,515 1,520
GPL (mix gas propano liquefatto) 0,580 0,590 0,600
Metano auto 0,995 0,995 0,995
Non servito
Benzina super senza piombo 1,503 1,508 1,513
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,370 1,375 1,380
Gasolio per autotrazione f.co dom. consumatore
da 2001 a 5000 litri 1,433 1,439 1,440
Gasolio per l'agricoltura
cont. zolfo 0.001% 2000-5000 lt 0,812 0,817 0,818
Gasolio da riscaldamento
da 2001 a 5000 litri 1,260 1,266 1,266
da 5001 a 15000 litri 1,248 1,254 1,254
Oli combustibili (per forni e caldaie) Iva esclusa
in autotrenobotte comp. al kg. 0,517 0,515 0,519

(1) I prezzi medi rilevati non tengono conto degli sconti praticati dalle pompe bianche, dalle azioni
promozionali e degli sconti praticati per il self service pre e post pay.

cartoncini patinati fibra CTM Altospessore (3) 1220-1300; SBS cartoncini
patinati di pura cellulosa (3) 1580-1700; MW cartoncino patinato base macero
per accoppiamento 180 g/m² in bobine 670-745.

Cartoni in fogli:  grigio per interfalde (4) (allestito con spigoli smussati) 405-
420; grigio accoppiato (4) 580-615; GK cartoni grigio/grigio 440-485; UD
cartone bianco/grigio andante non patinato 530-545; UT cartone 
bianco/bianco andante non patinato 565-575.

Cartoni in bobina o in rotelle:  per tubi fino a 250 Joule/m² 345-360 da 250 a
300 Joule/m² 380-425; da 400 a 500 Joule/m² 470-520; oltre 700 Joule/m²
625-725.

Note:  (1) Per quantitativi da fornire in bobine. riduzione da ¤ 70 a ¤ 100 la
ton; (2) Per il colorato maggiorazione dal 5 al 10%; (3) Minimo 3 ton. GD SUS GC
SBS SUS; (4) Prodotti diversi con vaste gamme di qualità e resa; (5) Per
grammature inferiori a 80 gr/m² e superiori a 140 gr/m² viene applicata una 
maggiorazione; (6) Per grammature inferiori a 115 gr/m² e superiori a 200
gr/m² viene applicata una maggiorazione; (7) Maggiorazione per adesivo
removibile + 10%. per adesivo a settori +25%; (8) Per quantitativi da fornire in
bobine riduzione di ¤ 350 alla ton per grammature fino a 20 g/m², di ¤ 250 alla
ton per grammature da 40 a 60 g/m²; e di ¤ 150 alla t per grammature superiori
a 60 g/m²; (9) Prezzo al netto del costo per il foglio funzionale in quadranti; (10)
Lo scostamento tra prezzi minimi e massimi è dovuto alla presenza sul mercato
di kraft di provenienze varie. sui cui scambi incide tra l'altro anche il rapporto di
cambio Euro/$; (11) Per carte avoriate maggiorazione di ¤ 50/t; (12) Per carta
da giornale calandrata migliorata con un punto di bianco >72 è prevista una
maggiorazione; (13) Nelle grammature inferiori a 100 gr maggiorazione 5-
10%; (14) La valutazione economica tiene conto della qualità T3 e T4; (15) La
valutazione economica tiene conto della qualità T2; (16) La valutazione
economica non considera iniziative promo/pubblicitarie effettuate dalla
distribuzione al dettaglio con limitazioni d'acquisto in quantità, periodo e
servizio (*) Il parametro indicato è da intendersi funzionale ai soli fini della
rilevazione dei prezzi in oggetto.

Materie per saponeria
Rilevazione bimensile del 07/02/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano. Materie per saponeria, raffineria o stearineria. Merce ad uso industriale
(escluso alimentare o zootecnico). Da produttore o da importatore a industriale
consumatore.Resa f.co partenza, consegna e pagamento 30 gg. data fattura, in
autobotte completa 25/30 tonn. Iva esclusa.

Sego bovino colato naturale Max 1% MIU (Prezzi per tonnellata); acidità
max 2%, titolo minimo 42, FAC 3/5 max, R&B lov. 5"1/4 R 0,7 max politene
100ppm max 825-840; acidità max al 3% titolo min. 40 Fac 5/7 max politene 
200ppm max 730-740; acidità max al 4%, titolo minimo 40, FAC 7/9 max
politene 200ppm max 715-725; acidità max al 5%, titolo minimo 39, FAC 9/11
max politene 200ppm max 700-710.

Sego bovino Usa Da produttore o importatore a industriale consum., f.co
partenza porto di sbarco:; top white 787; extra fancy 715.

Olio Base MIU 1% (Primo imbarco disponibile); di cocco acidità base 5%
1925; di palmisti acidità base 5% 1816; di palma acidità base 5% 813; RDB
palm stearin acidità base 0,5% 811; PFAD acidità base 70% min 85% max 
palmitico disponibile 784.

Oli acidi di raffinazione  Base MIU 3% di semi misti fluidi; garanzia jodio
minimo 120 (pr. max riferito a merce min. 50% di linoleico) 540-550; senza
garanzia numero jodio 510-520; di olivo ex lampante - sansa - acidità minerale
max 0,3 mg/KOh/g 720-730; di cocco (V.N. - prezzo rif. merce min.50%
linoleico) non quot.-980; di palma 735-750; animali 495-515; misti animali -
vegetali concreti 480-505.

Derivati dai processi di lavorazione 
Delle industrie di saponeria, raffineria, stearineria. F.co stabilimento

produttore, imballaggio compreso. Iva esclusa. Rilevazione mensile del
07/02/2017.

Catalizzatore di idrogenazione di grassi e acidi grassi, inerte, in fusti (base
20% NI), ¤ il kg. 0,80-0,90; Derivati dalla distillazione degli acidi grassi acidi 
grassi vegetali 0,21-0,22; acidi grassi animali al 40% min. di gliceridi 0,20-
0,21; acidi grassi idrogenati al 40% min. di gliceridi 0,05-0,06.

Riso confezionato
Prezzi dell'Ass. Risiere ¤ 08.02 15.02
Arborio 1,770-2,020 1,750-2,000
Roma 1,545-1,795 1,545-1,795
Carnaroli 1,890-2,140 1,870-2,120
Ribe 1,500-1,720 1,500-1,720
Vialone nano 2,025-2,295 2,025-2,295
Padano 1,600-1,870 1,600-1,870
Originario 1,530-1,770 1,520-1,760
Parboiled 1,600-1,830 1,600-1,830

Resa franco arrivo, pagamento 60 gg d.f., Iva esclusa

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 2.00 - 2.99 carati
Colore Qualità Valori al 25.01.2017
D (bianco extra eccezionale +) if 25520 - 34086
D (bianco extra eccezionale +) vvs1 20010 - 26250
E (bianco extra eccezionale) vvs1 15950 - 21493
E (bianco extra eccezionale) vvs2 14025 - 18377
F (bianco extra+) vs1 11590 - 14555
F (bianco extra+) vs2 10725 - 12849
G (bianco extra) if 12490 - 16684
H (bianco) if 10425 - 12356
I (bianco sfumato) if 7670 - 9971
J (bianco sfumato) vs1 5346 - 6875
J (bianco sfumato) vs2 5355 - 6324
K (bianco leggermente colorito) if 5700 - 7001
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

In rialzo i listini 
dell’olio lampante
di Giorgio dell’Orefice

Mentre gli extravergine vivono una setti-
mana all’insegna della stabilità, scatto

per gli oli d’oliva di minore qualità. A comin-
ciare da Bari dove lo scorso 14 febbraio tutte le
categorie di maggior pregio hanno conferma-
to i prezzi della scorsa settimana. Fermo a 
quota 6,05 euro al chilo l’extravergine a bassa 
acidità (inferiore allo 0,4%), stabile a quota 
5,35 euro quello con acidità fino a 0,8%, immo-
bile a 6,3 euro l’extravergine biologico. Gli uni-
ci movimenti sono stati per l’olio «lampante» 
quotato 3,35 euro (+1,51% rispetto alla scorsa 
settimana). Dinamica ancora più evidente ie-
ri a Jaen in Spagna: l’extravergine è stato quo-
tato 3,77 euro (+0,15%). Bene l’olio della cate-
goria «vergine» a 3,70 euro e che con un balzo 
del 2,23% in sette giorni si è avvicinato all’ex-
travergine. Ancora meglio ha fatto registrare 
in Spagna l’olio «lampante» che ha spuntato 
un prezzo di 3,59 euro (+3%), ponendosi ben al
di sopra del «lampante» made in Italy.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Oil & Gas. Sanzioni escluse, tedeschi e francesi hanno perso meno quote di mercato grazie a investimenti diretti e joint venture

Mosca punta al «made with Italy»
Nuovi modelli di business per dare spazio all’hi-tech in meccanica e petrolchimica
Laura Cavestri

pDimenticare l’ «uomo della 
provvidenza», l’agente o il distri-
butore cui affidare il proprio desti-
no all’estero. La formula “fornitore
italiano x cliente russo” non fun-
ziona più. Più efficace “partner ita-
liano x partner russo x prodotto de-
dicato al mercato locale”. Altri-
menti, non si capisce perché, al net-
to delle sanzioni commerciali 
reciprocamente inflitte tra Ue e 
Russia e che hanno colpito tutta i 
Paesi dell’Eurozona, nel solo com-
parto della meccanica – secondo i 
dati delle Dogane russe rielaborati 
da Ice Mosca – la Germania, nel 
2016, ha più che dimezzato le perdi-
te (dal -24% del 2015 si è portata al 
-11% dell’anno scorso), la Francia è 
balzata da -27% a +20% e l’Italia 
continua a perdere sempre di più: 
da -19 a -21 per cento. 

Anima, l’associazione della
meccanica varia, ha infatti certifi-
cato che se nel 2013 l’export verso la
Russia aveva raggiunto gli 1,3 mi-
liardi di euro, nel 2016 ha toccato i 
600 milioni. Dimezzato.

Cambiare il modello di business
si deve. Ed è stata la parola d’ordine
dell’incontro – organizzato lunedì 
a Milano da Confindustria Russia 
nella sede di Assolombarda – per 
rilanciare le opportunità che la 
Russia offre nel settore delle forni-
ture e dell’engineering dell’oil&gas 
e spiegare alle imprese l’importan-
za di qualificarsi per entrare nelle 
liste-fornitori dei colossi russi del 
settore o di accedere a bandi e ag-
guantare segmenti di mega-com-
messe. Obiettivo, tornare leader 
non solo in Russia, ma in tutta 
l’Unione Economica Eurasiatica, 
l’area di libero scambio tra Russia 
Armenia, Bielorussia, Kazakhstan 
e Kirghizistan da 200 milioni di abi-
tanti che dal 2015 ha messo il turbo. 

«Anche perché è il contesto rus-
so ad essere cambiato – ha sottoli-
neato il presidente di Confindu-
stria Russia, Ernesto Ferlenghi – . 
Le sanzioni e la crisi economica, 
causata dal collo del prezzo del pe-
trolio e, a cascata, del potere di ac-

quisto del rublo, hanno svegliato il 
sistema economico russo. Per ren-
dersi meno dipendenti dalle im-
portazioni (import substitution), la 
politica sta puntando sulla creazio-
ne di una manifattura locale, da 
sempre debole. Ma per farlo servo-
no il know-how e la tecnologia di 
investitori esteri. Da qui, incentivi 
a produrre e investire in Russia, 
creare joint venture con partners 
locali, acquistare e dare preceden-
za a prodotti “Made in Russia”. 

Come il decreto 719/2016, che
impone, nel public procurement, 
per determinate categorie di com-
ponenti meccaniche, l’acquisto di 
prodotti “Made in Russia”. O il de-
creto 925/2016 – in vigore dal 1° gen-

naio – il quale prevede, ha spiegato 
ancora Ferlenghi,che «le aziende 
russe a controllo pubblico sono te-
nute a dare priorità ai fornitori rus-
si o dell’area eurasiatica. All’inter-
no di una gara di appalto, i fornitori 
russi, infatti, potranno beneficiare 
di uno sconto “virtuale” del 15% ri-
spetto ai prezzi indicati nell’offer-
ta. Se poi il fornitore locale vince 
l’appalto, il contratto sarà concluso
al prezzo indicato nell’offerta (cioè
senza lo sconto). Ma se il vincitore 
è straniero, il prezzo del contratto 
viene ridotto “d’ufficio” del 15% ri-
spetto alla proposta dal fornitore». 

Ma la legge prevede fondi per lo
sviluppo industriale, parchi indu-
striali e cluster. Come il “contratto 
speciale di investimento” per offri-
re a chi fa il “salto” di mettere un im-
pianto produttivo proprio o fa una 
joint venture con un’azienda russa 
una garanzia di stabilità. Per un pe-
riodo massimo di dieci anni può 
godere di incentivi e sgravi fiscali, 

condizioni agevolate per l’uso di 
immobili e terreni pubblici, garan-
zie contro modifiche peggiorative 
della normativa vigente.

«Per entrare nelle vendor list
russe bisogna superare la riluttan-
za a investire nel Paese – ha aggiun-
to Luca Picasso, direttore generale 
di Confindustria Russia –. Avere 
una società di diritto locale, docu-
mentazione adeguata per avviare 
procedure di qualificazione, bilan-
ci riclassificati e informazioni in in-
glese sulla propria solidità finan-
ziaria, personale madrelingua 
(l’inglese non basta), sito e mate-
riale aziendale in russo. Francesi e 
statunitensi si sono strutturati in 
loco. I tedeschi lo fanno da anni». 

Per non parlare dei cinesi, che
non hanno il problema sanzioni. 
Sarà loro la “regia” del progetto 
(stime da 29 milardi di dollari) del-
l’alta velocità Mosca-Kazan. «Noi 
siamo partner di Novatec – ha det-
to Gianluca Aliotta, country mana-
ger Saipem in Russia – e il progetto 
cinese può essere integrato con so-
luzioni “Made in Italy”». 

«Abbiamo una piattaforma web
dove contrattiamo il 90% del pro-
curement – ha detto Valdimir So-
fin, direttore del Diparimento In-
novazione di Rosseti (il principale 
forniture russi di energia elettrica) 
– ma ci sono molte nicchie di forni-
tura in cui gli italiani potrebbero 
crescere. Ma siamo una società sta-
tale, quindi auspichiamo che più 
imprese italiane si localizzino in 
Russia. Lavoriamo con Prysmian, 
Cesi. Non abbiamo mai smesso in 
questi anni». «Siamo i migliori 
amici della Russia, ma poi i contrat-
ti li fanno francesi e tedeschi», os-
serva amaramente Paolo Mosconi 
(Dg di Tesmec). Mentre Domeni-
co Villani (direttore Certificazio-
ne di Cesi) spiega: «Stiamo svilup-
pando, assieme a Rosseti, un cen-
tro per i test sui componenti elettri-
ci per superare le barriere di 
certificazione di prodotto che so-
no tra le restrizioni non tariffarie 
più gravose per le Pmi in Russia». 
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IMPORTAZIONI
RUSSE

Dati gennaio/
ottobre 2016.
In milioni
di euro
e var. %

EXPORT
DI MECCANICA
VERSO LA RUSSIA

Dati ottobre
2015-2016.
In milioni
di euro
e var. %

EXPORT
ITALIA
VERSO RUSSIA

Importazioni
Federazione
russa da Italia
per settore,
ottobre 2016.
In %

0

Francia

6.292

+48,8%

1.294

0

+20,1%

Cina

27.733

+7,5%

14.627

+18,6%

Ue-28

50.422

−2,3%

14.890

−11,1%

Italia

5.610

−5,9%

2.026

−21,3%

Usa

7.921

−6,1%

1.897

−10,6%

Germania

14.084

−6,2%

4.673

−10,9%

Altri
7

Metalli comuni
1

Chimica e farmaceutica
3

Arredamento ed edilizia
4

Mezzi di trasporti
4

Agroalimentari e bevande
9

Moda e accessori
13

Semilavorati
23

Meccanica
36

-30

30

60

-30

30

60

Mondo

131.855

−2,4%

40.823

+1,0%

Le relazioni commerciali Italia-Russia

Il caso. Aree multiservizi per attrarre le eccellenze

I parchi industriali
raddoppiano 
e cercano alleanze
MILANO

p «Cosa vi serve? Troviamo 
partners per produzione, com-
mercializzazione o specifiche la-
vorazioni. Ricerchiamo clienti, 
fornitori, soci per eventuali joint 
venture. Facciamo assistenza fi-
scale, giuridica, finanziaria e 
contrattuale. E offriamo consu-
lenza ingegneristica per partire 
con un impianto o ampliare l’esi-
stente». A stilare la lista dei servi-
zi pret-a-porter messi a disposi-
zione dai quasi 150 parchi indu-
striali russi è Denis Zhuravsky, 
rappresentante di Aip, l’associa-
zione che riunisce i proprietari 
di parchi. In genere, si tratta di 
grandi gruppi, che hanno anche 
partecipazioni e spesso core bu-
siness in altri settori, in primis 
meccanica e oil&gas.

«È finita – ha detto Zhura-
vsky – la fase in cui i parchi era-
no appezzamenti di terreno in
aree recintate, con allaccia-
menti di utenze e una strada
che permetteva il passaggio dei
camion. Oggi i parchi sono aree
dove il business si installa, fa 
network e filiera, usufruisce di 
servizi per un rapporto traspa-
rente e veloce con la Pa e le re-
gole del Paese ospite».

I parchi industriali in Russia –
numeri di Aip – sono quasi rad-
doppiati in soli 3 anni, passati da-
gli 80 del 2013 ai 146 del 2016. 
Complessivamente, dalla loro 
istituzione, hanno attratto quasi 
550 miliardi di rubli di investi-
menti esteri (pari a circa 9 miliari
di euro) e creato circa 105mila 
posti di lavoro. 

Ad aprile scorso, in quello di
Chelyabinsk (negli Urali) la Ter-
momeccanica di La Spezia (117 
milioni di euro di fatturato e circa
480 addetti, con vendite indiret-
te in Russia dal 1970) ha inaugu-
rato un primo stabilimento (in-
vestimento da 50 milioni di euro 
realizzato in 11 mesi), in società 
con Transneft e Konar. Quest’ul-
tima è anche proprietaria del 
parco industriale, ma entra in 

joint venture con le imprese che 
“ospita” e lo ha già fatto con più di
un’italiana. Obiettivo, arrivare in
5 anni a 200 milioni di euro di fat-
turato solo in Russia.

«Operiamo in Russia da più
di 30 anni – ha spiegato Carlo Di
Lorenzo (Responsabile Russia 
di Chimec, 90 milioni di fattura-
to e oltre 200 addetti) – ma il sal-
to di qualità lo abbiamo deciso 
nel 2011». L’azienda è specializ-
zata in additivi chimici per raffi-
nerie e trattamento acque. Dal 1°
agente (nel 2005) all’ufficio 
commerciale (2008), 5 anni fa è 
nata Ooo Kimek, società di dirit-
to russo. «Ma avviare le proce-
dure di accreditamento nei 

principali gruppi petroliferi – ha
spiegato Di Lorenzo – richiede 
una preparazione dettagliata. Il 
primo, con Rosneft, ci è stato ri-
fiutato. Bisogna soddisfare pa-
rametri rigidi di solidità finan-
ziaria, disgiungere le funzioni 
amministrative, avere una sede 
legale pienamente identificabi-
le in loco. Abbiamo avviato gli 
aggiustamenti necessari. Atten-
diamo il via libera a breve». 

E la ripresa delle relazioni
economiche Italia-Russia sarà 
oggi di nuovo al centro del V se-
minario italo-russo (sala confe-
renze Pavia e Ansaldo, Via del 
Lauro 7 dalle 9 alle 13.30). 
L’evento è organizzato dal Con-
solato generale della Federa-
zione russa a Milano, in collabo-
razione con Intesa Sanpaolo, 
Banca Intesa Russia e lo studio 
legale Pavia e Ansaldo.

L.Ca.
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I DATI DEL 2016
Secondo le Dogane russe, 
la Germania ha più 
che dimezzato le perdite,
la Francia è cresciuta 
e l’Italia ha perso terreno 

MODELLO VINCENTE
In 3 anni, le aree dedicate 
al manifatturiero sono 
passate da 80 a quasi 150 e 
hanno attratto 9 miliardi di 
euro di investimenti esteri
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Con il Sole la guida 
ai «Bonus Casa»
È in edicola con Il Sole 24 Ore la 
guida ai Bonus Casa. Per gli 
interventi antisismici nei condomìni
lo “sconto” fiscale può arrivare 
all’85%.Viene allargato anche il 
vantaggio per la riqualificazione 
energetica, che può arrivare al 
75%, sempre in condominio. 
Conferma, poi, per il bonus mobili e 
le detrazioni del 50% e del 65% 
(ma solo per le spese effettuate nel 
2017) per il recupero edilizio e il 
risparmio energetico sulle singole 
unità immobiliari. 

Serenissima riapre
il fondo Alps Energy
Serenissima Sgr ha annunciato la 
riapertura delle sottoscrizioni di 
Alps Energy Re, fondo chiuso 
specializzato negli investimenti in 
impianti di energia rinnovabile. 
Obiettivo è raddoppiare il Nav, oggi 
intorno ai 30 milioni. Intanto il fondo
Urania, operativo dal gennaio, ha 
acquisito due gallerie commerciali a 
Bari versando 61 milioni al Fondo 
Estense Grande Distribuzione di 
Bnp Paribas Reim Sgr.
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ristrutturazioni

Così la casa diventa antisismica
Da interventi poco invasivi
su pareti e tetti fino 
a opere più profonde con
cuscinetti nelle fondamenta

di Maria Chiara Voci

a Mettere in sicurezza le case dal rischio sismico è 
possibile. Salvando non solo le vite umane, ma 
anche evitando gravi danneggiamenti alle strutture.
Con interventi relativamente poco invasivi, 
soprattutto se si ha già intenzione di eseguire una
ristrutturazione: dall’inserimento di catene per
migliorare il collegamento fra pareti, tetti e 
coperture al rinforzo delle fondamenta, anche con 
pali di consolidamento, che aiutino l’appoggio del
fabbricato; dalla stabilizzazione della muratura con 
iniezioni di miscele specifiche all’applicazione di 
fibre innovative per consolidare le volte. O con opere
molto profonde, eseguite a fronte di ristrutturazioni
complete e – in particolare nel caso di edifici in 
cemento armato – che prevedono ad esempio 
l’inserimento di molle o di gomme a livello delle 
fondamenta,così da creare un cuscinetto che
attenua l’impatto dell’onda d’urto del sisma.

Il primo passo per valutare quando occorre interve-
nire è ricostruire la storia dell’edificio: mettendo a con-
fronto l’anno di costruzione con il territorio in cui è ubi-
cato, è possibile capire se vigevano norme vincolanti in 
materia antisismica. Allo stesso modo, la presenza di 
tetti cosiddetti “spingenti” (cioè che scaricano il peso sui
muri portanti) o di forme architettoniche irregolari – 
caratterizzate magari da restringimenti nelle parti su-
periori dell’edificio o con aperture interne o esterne ese-
guite in epoche successive alla realizzazione o in modo 
disordinato – può essere sintomo di fragilità da verifica-
re. «Quando in un muro appare un’apertura, dopo un 
terremoto o dove non era mai esistita prima, è bene non
sottovalutarla – spiega Adalgisa Donatelli, ricercatore 
in restauro dell’architettura presso l’Università Sapien-
za di Roma –. Tanto più se si tratta di un fabbricato stori-
co, che alle spalle ha una storia complessa e che, nel cor-
so della sua esistenza, ha subito rimaneggiamenti e 
modifiche, ritenute necessarie per ragioni funzionali, 
ma che magari si sono rivelate incongrue alle sue carat-
teristiche strutturali e possono aver finito per svincolare
elementi in origine agganciati».

Scegliere bene a chi affidarsi è fondamentale: la figu-
ra di riferimento è, in genere, un ingegnere strutturista,
con esperienza nella progettazione antisismica affian-
cato da un esperto in restauro architettonico, se la casa
è d’epoca. «Il paragone più immediato è quello medico
– nota Paolo Morandi, ingegnere membro del gruppo 
di ricerca del professor Guido Magenes, ordinario di 
tecnica delle costruzioni all’Università di Pavia –. Nes-
suno si rivolgerebbe a un ortopedico se teme di avere 
un problema di cuore». A seconda dell’età della casa co-
sì come del materiale con cui è realizzata può cambiare
il tipo di opere da eseguire. Se le case in legno richiedo-
no attenzione soprattutto nel dimensionamento e nel-
le fondamenta, per il cemento la verifica della qualità 
del calcestruzzo è imprescindibile. Individuato il pro-
blema, le soluzioni ci sono. A seconda dei casi, gli inter-
venti possono essere più o meno invasivi (e costosi): un
conto è un miglioramento sismico, altro un adegua-
mento profondo, che porta le performance di un fab-
bricato esistente al pari di quello di una struttura nuova
e che può incidere anche fra il 35 o 50% sui costi dell’in-
tervento. Consultando i capitolati predisposti per la ri-
costruzione dell’Aquila, per il miglioramento invece si 
va da poche centinaia di euro al mq per l’inserimento di
vincoli e collegamenti a cifre che superano il migliaio di
euro nel caso di rinforzi e rifacimenti di muri e pareti. 
Per un condominio, si tratta di lavori che impattano co-
sì come cambiare un tetto o rifare una facciata.

«Uno degli interventi più diffusi ed efficaci –
prosegue Donatelli – è inserire connessioni per 
vincolare bene tutti gli elementi costruttivi, in 
corrispondenza di solai e coperture, di muri portanti e 
tramezzi. La casa, a fronte di una scossa, deve 
comportarsi il più possibile come una scatola ben 
assemblata». I collegamenti ovviamente funzionano se
i muri si presentano in buono stato di coesione e se solai
e coperture sono ben realizzate, con un peso adeguato 
ai carichi. Alcune scelte possono poi incidere in modo 
positivo, come applicare coperture di legno, materiale 
leggero e utilizzato nella tradizione. «Si possono poi 
migliorare le proprietà meccaniche della muratura - 
prosegue Morandi –. I sistemi sono tanti, come 
l’inserimento di intonaci armati (non necessariamente
armature metalliche, ma anche in fibra di materiale 
composito) o la stilatura dei giunti di malta, riempiti con
altre malte cementizie o a base di calce, per aumentarne
la resistenza». Altre volte, per collegare gli strati di cui 
può essere composta una parete in muratura, è 
possibile introdurre barre in acciaio o in fibra. 
Fondamentale è la compatibilità, cioè che il materiale 
scelto si sposi bene con quello d’origine. 
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nuove realizzazioni

Meglio costruire in legno
o in «muratura armata»
a Se le ristrutturazioni comportano 
tutta una serie di problematiche legate
alla storia e alla collocazione dell’edifi-
cio (vedi articolo a lato), è, in un certo
senso, più facile la ricetta per costruire
ex novo. Si parte dal progetto, che deve
essere ben redatto. Si prosegue nel-
l’utilizzo di materiali di qualità. Per
concludere in una messa in posa a re-
gole d’arte. Le scelte dipendono da più
fattori: la zona in cui si costruisce (oltre
al rischio sismico, occorre considerare
tutti gli aspetti che assicurano la resi-
lienza, come l’assenza di pericoli sotto
l’aspetto dell’assetto idro-geologico),
il tipo di immobile che si va a realizzare
e la tecnica con cui viene realizzato.

Se per le costruzioni in legno il di-
mensionamento è fondamentale, per
le costruzioni in muratura è meglio
scegliere blocchi in laterizio pieni e se-
mipieni oltre a scegliere forme com-
patte, il più possibile regolari, senza 
elementi sporgenti. E ancora: nel caso

di edifici su più piani (in genere più di
tre) è meglio ricorrere a una muratura
armata, che si ottiene con l’inserimen-
to di elementi di rafforzamento oriz-
zontali o verticali.

Per quanto riguarda l’evoluzione
della normativa, se negli anni Sessan-
ta e primi anni Settanta quasi tutto il
nostro Paese non era ritenuto a rischio
sismico, oggi il rapporto si è invertito.
Le norme per realizzare edifici sicuri ci
sono. Anche se c’è chi ritiene che oc-
corra puntare più in alto. Il concetto è
che alle nostre costruzioni si richiede
di garantire, per sismi forti o fortissimi
e nel caso di un edificio residenziale, 
“solo” che l’immobile non collassi e
non metta a rischio le vite umane. Al
contrario, l’obiettivo da raggiungere
(secondo alcuni intervenendo anche
sulla legislazione) è cercare di puntare
alla limitazione del danno o alla ripa-
rabilità dello stesso. – M. C. V.
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le ultime soluzioni hi-tech

Una barriera sotterranea
per assorbire le vibrazioni
a A far scuola, nel mondo, è il Giappo-
ne. Un Paese dove il rischio sismico ha 
imposto, da tempo, lo sviluppo di tec-
nologie all’avanguardia. «Al punto –
spiega Lorena Alessio, ricercatrice del
Politecnico di Torino e docente alla Ho-
sei University – che non è infrequente
vedere costruzioni in legno, in genere 
di alto valore architettonico, che vengo-
no spostate per permettere il consoli-
damento delle fondamenta, anche con 
l’inserimento di molle o di supporti di 
gomma, e poi ricollocate nella posizio-
ne originaria». Anche in Italia, la ricerca
comunque avanza. Con proposte inno-
vative. L’ultima è quella che arriva dal 
da un gruppo di ricerca del dipartimen-
to di Ingegneria civile, ambientale e dei
materiali dell’Università di Bologna, in 
collaborazione con ricercatori del Cali-
fornia Institute of Technology e del Po-
litecnico di Zurigo. Il team ha studiato
una “metabarriera” sotterranea, costi-
tuita da materiali in grado di assorbire
le vibrazioni. La struttura, posizionata 

nel terreno antistante a un’abitazione o
un’infrastruttura, in caso di terremoto 
riesce ad attrarre, ridirezionare e assor-
bire l’energia delle onde sismiche di su-
perficie: frequenze che possono, al 
contrario, distruggere un fabbricato.

Un team di ricerca dell’Università di
Pavia, insieme all’Andil e all’impresa 
Ruredil, ha invece ottenuto da poco il
brevetto europeo per una soluzione che
si inserisce nel più ampio progetto eu-
ropeo Insysme e che punta alla messa in
sicurezza delle murature non struttu-
rali della casa, come le tamponature o i 
tramezzi. In pratica, vengono inseriti
fra i pannelli del muro giunti di scorri-
mento in materiale polimerico: inser-
zioni che servono a smorzare l’azione 
sismica della tamponatura. Inoltre, è 
previsto l’inserimento di una speciale
malta deformabile fra i telai di cemento
armato portanti e i pannelli della mura-
tura che aumenta in caso di scossa la 
dissipazione dell’energia. – M. C. V.
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incentivi fiscali

«Sisma bonus»: agevolato
fino all’85% della spesa
a Grazie al “sisma bonus 2017” – detra-
zione fiscale potenziata con l’ultima 
legge di Stabilità – è possibile fruire di 
importanti agevolazioni nel caso in cui 
su un’abitazione, prima e seconda casa,
su un immobile adibito ad attività pro-
duttiva o sulle parti comuni di un con-
dominio, si effettuino interventi di ade-
guamento sismico certificati.

I fabbricati, su cui è consentito inter-
venire sfruttando la misura, non sono
solo quelli ubicati nelle zone 1 e 2 (quelle
di maggiore rischio), ma anche quelli 
della zona 3 (a medio rischio sismico). 
Partiamo dalla soglia base, che è del 
50%. Consente fino al 31 dicembre 2021 
di recuperare la metà della spesa af-
frontata, spalmata in 5 rate annuali e per
un importo massimo di 96mila euro: in 
questa cifra, rientrano anche le spese
effettuate per la classificazione e verifi-
ca statica e strutturale degli immobili. 
Dal 1° gennaio 2022 la percentuale scen-
derà al 36%. Lo scorso anno era del 65%,

ma spalmata in dieci anni e limitata ai
soli edifici in zona sismica 1 e 2.

Fatta salva la base, sono previste poi
percentuali migliorative. Fino al 70% o 
all’80% qualora dagli interventi derivi 
una riduzione di rischio sismico che de-
termini il passaggio rispettivamente a 
una o due classi di rischio inferiori. Ele-
vate al 75% o all’85% se le opere di dimi-
nuzione di classi riguardano le parti co-
muni di un condominio. Per queste ulti-
me, infine, i soggetti beneficiari, in luo-
go della detrazione dall’imposta lorda, 
possono anche optare per la cessione
del credito ai fornitori che realizzano gli
interventi o ad altri soggetti privati.

Le linee guida per la classificazione
del rischio sismico delle costruzioni 
nonché le modalità di attestazione da 
parte di professionisti abilitati dell’effi-
cacia degli intervenenti effettuati sa-
ranno stabilite con apposito decreto 
ministeriale. – M. C. V
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Ristrutturazioni antisismiche: gli interventi più diffusi 

Solai e tetti leggeri

Va rispettata la capacità della 
struttura di sostenere carichi.
Il legno, leggero, è una buona 
scelta. In caso di copertura
in cemento, va verificata
la presenza di un cordolo 
perimetrale. Per i soffitti a volta
è possibile applicare sottili strati
a base di carbonio (o fibra
di vetro o acciaio) e resine

Struttura ben ancorata

La casa deve comportarsi come 
una scatola ben assemblata. 
Copertura, pareti e solai devono 
essere ben collegati fra loro. 
Sull’esistente si può
intervenire con l’inserimento
o il potenziamento di catene;
anche i tramezzi vanno fissati
ai muri portanti

Materiali rinforzanti di qualità

È possibile intervenire
con iniezioni profonde nei muri
e/o con l’inserimento nei giunti
di miscele compatibili con
il materiale usato in origine.
Per collegare gli eventuali
“strati” delle parete si possono 
inserire barre trasversali
in acciaio o in fibra

Consolidamento fondamenta

È utile predisporre strutture
di rinforzo al di sotto delle 
fondazioni esistenti. In caso
di scarsa resistenza del terreno, 
possono essere aggiunti pali
di consolidamento.
Un intervento più “radicale” 
prevede l’inserimento di strutture 
che ammortizzano la scossa 
isolando il terreno dalla casa 

Gli interventi essenziali
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Mondo Immobiliare
non residenziale

Domanda di uffici, Milano
e Roma guidano il recupero
World Capital: richieste
le aree semicentrali 
di prestigio e canoni
d’affitto in aumento

di Evelina Marchesini

a Buone notizie dal mercato immobi-
liare degli uffici in Italia. Con Milano e
Roma che guidano il recupero e le aree
semicentrali particolarmente ricercate,
il comparto riscopre finalmente un mo-
derato ottimismo. A scattare la fotogra-
fia a fine 2016 è World Capital real estate
group, che al settore ha appena dedicato
un corposo report.

Secondo World Capital, il mercato im-
mobiliare italiano uso uffici continua a ri-
spondere positivamente agli stimoli di ri-
presa post-crisi, registrando nel secondo
semestre 2016 un graduale incremento dei
canoni di locazione e una ritrovata fiducia
da parte di aziende nazionali e internazio-

nali, con una ricerca maggiormente foca-
lizzata sulle zone semicentrali. Le location
“prime” più appetibili si riconfermano Mi-
lano e Roma, registrando significative va-
riazioni positive. Per esempio, Milano
Centro raggiunge i 500 euro al metro qua-
drato all’anno e Roma Centro Fascia A i 400
€/mq/anno, con la Fascia B appena al di 
sotto (390 €/mq/anno). A Milano è inte-
ressante inoltre sottolineare l’ingresso
dell’area Symbiosis, parte del progetto eu-
ropeo Sharing Cities, che il Comune ha de-
ciso di trasformare in un distretto “smart”
a basso consumo di energia.

Nelle altre principali città italiane si ri-
scontra una generale stabilizzazione nei
canoni minimi e leggere contrazioni nei
canoni massimi: i più significativi sono a
Firenze centro (220 €/mq/anno) e a Pado-
va centro (170 euro).

«Dal punto di vista degli investimenti –
si legge nel report – negli ultimi mesi del
2016 il mercato immobiliare uffici può
contare su una ritrovata fiducia da parte
degli investitori istituzionali, maggior-
mente quelli internazionali. Analizzando 
le tendenze del mercato, inoltre, tra i pro-
dotti immobiliari più richiesti troviamo
quelli core plus o value added, investimenti

finalizzati a migliorare il rendimento, che
permettono o la riqualificazione dell’im-
mobile per rispondere alle ultime esigenze
del mercato, sempre più focalizzato su ef-
ficienza ed efficacia, o la revisione dei con-
tratti di locazione». L’incremento della ri-
chiesta, sempre più personalizzata, di spa-
zi a uso ufficio nelle principali città italia-
ne, ha generato la crescita dei canoni. «Il
mercato uffici oggi è in cerca di opportuni-
tà di appeal a prezzi vantaggiosi – dichiara
Neda Aghabegloo, responsabile diparti-
mento ricerca di World Capital –. Dalla no-
stra analisi,possiamo affermare che il
comparto sta ritornando ad essere dina-
mico, con ottime prospettive di crescita».

Milano al top. Alla fine del 2016, è anco-
ra Milano la città più attrattiva nell’immo-
biliare “prime” a uso uffici da parte di inve-
stitori nazionali e internazionali deside-
rosi di espandere i loro portafogli immobi-
liari in territorio meneghino. Di nuovo in
testa alla classifica delle città più smart
d’Italia, Milano, secondo World Capital,
rafforza la propria efficacia grazie al suc-
cesso dato dalle politiche attuate in questi
ultimi anni su innovazione economica,
sostenibilità ambientale, mobilità, svilup-
po e partecipazione. Il cuore di Milano re-

gistra quindi nel secondo semestre una
crescente richiesta di spazi a uso uffici con
tagli sempre più ampi, canoni di locazione
in aumento e vacancy (tasso di sfitto) me-
dia in diminuzione, destinati a player
sempre più attivi.

Il posizionamento internazionale. Il
positivo andamento non significa certo
che l’Italia, e in particolare la capolista
Milano, sia tra le città più care al mondo.
La città con i canoni di affitto degli uffici
più cari è Hong Kong con 1.700 euro al
metro quadrato all’anno, seguita da Lon-
dra zona West End con 1.630 €/mq/anno
e, in terza posizione ma già distante, Syd-
ney con 870. Tra i posizionamento poco
intuitivi per i non addetti ai lavori spicca-
no New Delhi con 800 €/mq/anno e Rio
de Janeiro a pari merito, al di sopra quindi
di Parigi (780), Mosca (720) e persino San
Francisco (580). Allo stesso livello di Mi-
lano sta Dubai, mentre Francoforte sta al
di sotto con 450 euro. Scendendo, la clas-
sifica di World Capital termina con Praga
a 230 euro al mq all'anno, meno di Lima in
Perù e di Varsavia. Roma sta invece esat-
tamente tra Francoforte e Istanbul con i
suoi 420 €/mq/anno. 
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acquisizioni hotel

R Collection
a Cernobbio
e Menaggio

di Paola Dezza

a L’origine nel settore tessile e poi il
salto nel segmento degli hotel. La storia
del gruppo R Collection hotel nasce pro-
prio nelle stoffe, nella tradizione storica
della zona di Como, fino a quando la fa-
miglia non decide di costruire un primo
piccolo hotel. Il salto avviene però suc-
cessivamente con l’acquisizione del Pa-
lace di Como, ancora tra gli alberghi in
portafoglio.

Del gruppo fanno parte oggi numero-
se strutture note nell’ospitalità italiana:
dai Bagni Nuovi di Bormio, gestiti dalla
società QC Terme al Bristol a Rapallo,
dall’hotel Royal Victoria nella suggesti-
va cornice del borgo di Varenna all’hotel
Barchetta, situato sempre a Como. Da
menzionare sono però le nuove struttu-
re appena acquisite. In particolare due
hotel simbolo che, una volta rivisitati, di-
venteranno due nuovi indirizzi di lusso
sul ricercato lago di Como.

È il caso dell’hotel Regina Olga, storico
albergo di Cernobbio situato nel centro
della località, a pochi passi dal lago, che
punta adesso alle cinque stelle post- ri-
strutturazione. Il Regina Olga verrà rivi-
sitato e a fine ristrutturazione avrà 85 ca-
mere e un ristorante panoramico – con
cucina centrale a vista - all’ultimo piano
con vista sul bacino del lago. A Menag-
gio, invece, è stato acquistato l’hotel Vit-
toria, insieme a un vicino complesso del-
le suore che ne consentirà l’ampliamen-
to per arrivare a cento stanze. Anche il
Vittoria punta a ottenere le cinque stelle.
Nell’ambito della ristrutturazione, che
partirà nel mese di ottobre 2017, è previ-
sta anche la realizzazione di una Spa del-
le dimensioni di 1.500 metri quadrati.
L’hotel dovrebbe aprire a fine 2018,
mentre il Regina Olga aprirà a fine 2019.

Una tabella di investimenti molto fitta.
Visto che anche l’hotel Bristol di Rapallo
avrà presto una nuova Spa, per rendere
più attuale e completa l’offerta.

Ma il gruppo non intende fermarsi
qui. «Stiamo guardando anche all’este-
ro – spiega Franco Rocchi, presidente
della società -. Stiamo trattando, infatti,
per acquisire alcune strutture in Asia,
alle Maldive e in Sri Lanka nel dettaglio,
ma ci interessa molto anche l’Europa, e
in particolare Londra. Per via di una
sterlina così debole si possono creare
interessanti occasioni di acquisto per
un gruppo come il nostro che intende
espandersi». 

Sul lago di Como intanto potrebbe ar-
rivare qualche catena internazionale. Il
gruppo non ha ancora deciso se gestire i
due hotel, di Cernobbio e di Menaggio, in
proprio oppure di affidarsi a una catena.
Sono asiatiche quelle che per il momento
si sono fatte avanti. 

Sono molte, infatti, le grandi catene in
cerca di uno sbocco sul lago di Como,
molto richiesto dalla clientela interna-
zionale avvezza a vacanze di lusso. 
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gestioni

Fondi
«leggeri»
in liquidità

di Adriano Lovera

a Meno strumenti finanziari e più attività core.
Con una visione tutto sommato positiva per la 
crescita del settore. È quanto emerge dalla nona
edizione del “Monitor sulla finanza immobilia-
re”, realizzato dal dipartimento di Scienze eco-
nomiche e aziendali dell’Università di Parma in
collaborazione con Caceis Bank, con la situazio-
ne aggiornata al 30 giugno 2016. Una ricerca che
fotografa il portafoglio dei fondi immobiliari 
italiani in modo esaustivo, con un campione 
molto più ampio rispetto all’edizione preceden-
te: 80 fondi, di cui 23 quotati, per un totale di atti-
vità pari a 13,75 miliardi (contro un panel di 56 
fondi per 10 miliardi di asset al 2015). 

La tendenza principale a emergere è l’aumen-
to della quota di asset immobiliari (edifici e diritti 
reali) che cresce del 9% e si attesta all’84,5% di me-
dia. Una scelta accompagnata, di riflesso, dall’ab-
bandono progressivo degli asset finanziari, che si
riscontra in modo accentuato nei fondi misti, do-
ve la quota di immobili arriva a sfiorare l’80% con-
tro il 62,2% di un anno fa. Tra i fondi quotati e re-
tail, invece, questa tendenza era già consolidata. 

Tra le attività finanziarie, invece, le più presen-
ti sono le partecipazioni in società non quotate. 
Quasi sempre si tratta di società di natura immo-
biliare che vantano rapporti strategici con il fon-
do (società legate a centri commerciali) e almeno
nella metà dei casi si tratta di quote di controllo. 
Quanto agli altri strumenti, la propensione al ri-
schio separa le scelte di portafoglio dei fondi quo-
tati, che in sostanza coincidono con quelli rivolti 
al retail, dai non quotati. Nei primi, infatti, gli Oicr
rappresentano il 22% circa della parte finanziaria
ed è ancora presente una fetta importante di titoli
di debito quali Bot, Btp e Ctz (circa il 12%). Negli al-
tri, invece, le parti di Oicr arrivano al 47,9% men-
tre i titoli di Stato sono praticamente assenti. Per 
quanto riguarda la destinazione d’uso, nel cam-
pione esaminato domina il terziario direzionale,
seguito da commerciale (centri e parchi com-
merciali, supermercati), residenze sanitarie-as-
sistenziali e hotel. Da un punto di visita geografi-
co, prevalgono il Nord-Ovest (Milano, Torino, 
Bologna, ma anche Lodi, Modena, Biella, Como e
Padova) e il Centro (dove primeggia Roma). 

Si tratta, insomma, di una asset allocation ba-
sata che nasconde alcune insidie per i fondi in 
scadenza. «Anche in questi, infatti, prevale an-
cora un’alta percentuale di immobili rispetto
agli asset liquidi. Se confermata in futuro, però,
questa prevalenza potrebbe condurre a proble-
mi di illiquidità dei fondi e di grande difficoltà di
rimborso della quota ai sottoscrittori, pur a 
fronte della richiesta di grace period e di proro-
ga consentiti» spiega Claudio Cacciamani, pro-
fessore del dipartimento di Scienze economi-
che e aziendali dell’Università di Parma.

Come vivono le Sgr il tema degli Npl? «È in-
dubbio che le politiche della Bce hanno favorito
l’iniezione di liquidità nel sistema da parte delle
banche, con con ricadute positive sul settore - 
dice Giorgio Solcia, managing director di Cace-
is Bank in Italia -. È opinione condivisa che la ri-
soluzione del problema degli Npl potrebbe ge-
nerare un ulteriore incremento delle risorse, 
anche se in questa fase appare comunque ine-
vitabile proseguire con l’iniezione di equity nel
sistema bancario».
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La mappa del terziario

Canoni di locazione minimi e massimi, rendimenti, tasso di sconto e tagli richiesti per gli uffici
nelle principali location italiane

città zona

canoni di 
locazione 

€/mq/anno 
rendimenti 

%
tasso di sconto

%
tagli richiesti 

mq
vacancy

mesi

min max min max min max min max media

Firenze
Centro 130 220 5,0 6,0 5 10 50 500 8,0

Periferia 70 150 6,0 7,0 10 15 100 500 16,0

Bologna
Centro 110 200 5,5 6,5 5 15 40 500 10,0

Periferia 70 110 6,3 8,2 5 15 150 2.000 16,0

Torino
Centro 90 180 6,0 7,0 5 25 100 300 8,0

Periferia 50 90 7,0 8,0 5 10 150 1.500 17,0

Padova
Centro 110 170 6,0 7,0 5 20 60 150 11,0

Periferia 50 120 7,0 8,5 10 25 100 200 17,0

Napoli
Centro 110 170 5,5 6,5 5 10 70 250 12,0

Periferia 50 110 6,5 7,5 5 20 250 1.000 17,0

Milano

Centro 180 500 4,0 5,5 5 15 300 6.000 8,0

Semicentro* 110 330 5,5 6,5 10 20 500 5.000 10,5

Periferia 70 180 6,5 7,5 15 25 600 5.000 16,5

Porta Nuova 260 450 5,0 6,0 5 10 300 3.000 9,0

Symbiosis 285 325 5,5 6,5 - - 5.000 10.000 -

Roma

Centro 
Fascia A 240 400 4,5 6,0 10 22 80 1.000 8,0

Centro 
Fascia B 150 390 5,5 6,5 10 22 100 1.500 6,0

Quartieri 
Urbani** 80 300 6,5 7,5 15 25 500 2.500 6,0

Suburbi 70 140 8,0 9,0 15 25 500 6.000 10,0

Eur 180 320 6,0 7,0 10 20 200 4.000 9,0

(*) Escluso Porta Nuova; (**) escluso Eur fonte: World Capital real estate group
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Mercato

fonte: elab. su dati Fiaip, Gabetti, Reag, Re/max , Tecnocasa

A nche a Lecce si sta 
concretizzando la ripresa delle
compravendite. Il 
preconsuntivo di fine 2016

segna una stima tra il 10 e il 15% di scambi 
in più rispetto al 2015, con una prima 
parte dell'anno più dinamica rispetto 
all’ultimo trimestre e un 2017 partito 
comunque bene. A non essere ancora 
ripartiti sono invece prezzi che, negli 
ultimi 12 mesi, hanno perso ancora 
qualche punto percentuale, portando il 
gap dall’inizio della crisi ad oggi a -40%. 
«Con alcuni distinguo – spiega Giorgio 
Gervasi, agente Grimaldi - in centro, 
soprattutto nella parte storica e nei 
quartieri Salesiani o Partigiani, se 
l’immobile è a prezzo, lo si vende. 
Diversamente accade in periferia o su 
immobili di medio-basso pregio, dove 

anche nel caso di un prezzo in linea con il 
mercato attuale, si fa fatica a chiudere la 
trattativa». I tagli che vanno per la 
maggiore in città sono i tre vani da 70-80 
mq. Oltre al centro storico, la domanda si 
concentra sulle zone a limitrofe (Santa 
Rosa, San Lorenzo) per una disponibilità 
di spesa entro i 200mila euro. Salendo 
nella fascia dai 200 ai 350mila euro, sta 
tornando un po’ di dinamismo sulle 
richieste di investimento in 
appartamenti dai 4 vani in su (solo se 
suddivisibili in più unità indipendenti, da 
affittare a una platea di studenti 
universitari). Oppure su interi stabili da 2 
piani, per budget importanti (500-
600mila euro), da affittare come 
appartamenti indipendenti con la 
formula degli affitti brevi. 
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gli affitti brevi spingono
l’acquisto in zone centrali

il mercato residenziale

Cristina Giua

domanda offerta usato nuovo 
o ristrutturato affitti

signorile medio signorile medio bilocale trilocale

Centro storico v u 1.400 1.100 2.100 1.600 400 500

Mazzini v = 1.500 1.200 2.200 1.700 420 530

Ferrovia = = 1.000 870 1.300 1.100 320 440

Rudiae = v 970 840 1.200 1.050 300 400

Leuca v u 940 800 1.100 980 260 350

Santa Rosa v = 970 820 1.150 1.000 280 360

Salesiani v u 1.050 900 1.400 1.150 340 460

Stadio = v 960 840 1.200 1.050 290 400

Castromediano v = 930 800 1.100 1.000 260 370

Aria Sana = v 900 800 1050 980 250 340

Villa Convento u v 870 700 970 900 200 310

Partigiani v = 1.050 930 1.500 1.100 360 480

San Lazzaro v = 1.100 950 1.600 1.200 400 500

Borgo Pace u = 920 800 1.100 1.000 260 370

San Ligorio u v 960 840 1.200 1.050 280 390

LECCE ZONA PER ZONA
Trend di mercato, prezzi al mq e canoni d’affitto mensili in euro (bilocali 60-70 mq) e e trilocali (80-90)

focus città

Lecce, il nuovo si vende a fatica
I prezzi bassi rendono
poco convenienti
le riqualificazioni, 
a eccezione del pregio

di Paola Pierotti

a Le nuove costruzioni o le riqualificazioni
a nuovo stentano a reggere il confronto sul
mercato residenziale leccese, dove l’usato si
vende anche sotto i mille euro al mq. Fanno
eccezione le operazioni di pregio nelle zone
più richieste. Si conta ad esempio di riuscire
a mettere sul mercato tra i 2.500 e i 3.500 eu-
ro/mq gli alloggi ricavati dal recupero del-
l’ex Palazzo delle Poste, acquisito da MR In-
vestments e in attesa dell’ultimo via libera
dalla Soprintendenza. «Vogliamo realizza-
re il complesso più esclusivo del Salento –
spiega Vittorio Morelli che guida la società –
forniremo servizi innovativi, dalla domoti-
ca nei singoli alloggi alla piscina sul roof
garden in condivisione per i 31 apparta-
menti (da 50 a 270 mq i tagli previsti)». «Ma
nella zona universitaria di San Pio, con con-
domini degli anni 70 si vende a 800 euro/

mq – dice l’architetto e imprenditore Alfre-
do Foresta –. Con la nostra impresa abbia-
mo demolito un villino degli anni 50 e rico-
struito un edificio con 8 appartamenti a
1000 euro/mq. Ma abbiamo dovuto affitta-
re le ultime due unità invendute». Aggiunge
Andrea Montinari della Vestas Hotel&Re-
sorts: «Marginalità minime ci sono anche
nel settore turistico, se si considera che ne-
gli ultimi 6-7 anni è raddoppiata l’offerta.
Abbiamo anche concluso da tre anni un cen-
tro commerciale e direzionale di 14mila mq
in un’area con un interessante sviluppo re-
sidenziale, ma non siamo riusciti a locare
tutti gli spazi».

Lecce fino all’ultimo ha conteso a Matera
la candidatura a Capitale europea della Cul-
tura 2019 e ha scommesso sul proprio
brand, sul gioiello del centro storico, sul sole
e sul vicino mare, ma senza ricadute tangi-
bili in un progetto sistemico di rigenerazio-
ne urbana, dove tra l’altro l’architettura
contemporanea è praticamente assente.
Tanto che resta in fondo alla classifica della
Qualità della Vita del Sole 24 Ore. Forse po-
trebbe cambiare la situazione la giusta
combinazione tra i 18 milioni del Piano pe-
riferie da poco assegnati – si punta sulla ri-
qualificazione del borghi – e il via libera al
nuovo Prg (in attesa delle osservazioni pre-
viste dalla legge prima di approdare in con-
siglio comunale, che però è in scadenza).

«Si punterà sul recupero del patrimonio
e, a livello sperimentale – spiegano dall’uf-
ficio urbanistica del Comune – si prevede
che tutte le aree di espansione vengano
classificate come agricole, fin quando non
ci sia la concreta possibilità di trasforma-
zione». Già da ora per chi sceglie la via della
demolizione e ricostruzione, il Comune ga-
rantisce un aumento di cubatura fino al
45%: «Al 35% concesso dal Piano Casa – spe-
cificano dal Comune – applicando il proto-
collo Itaca si potranno aggiungere bonus
del 10% e del 5% per chi ottimizzerà il pro-
getto e investirà sulle fonti rinnovabili». Dal
2010 l’amministrazione Perrone ha messo
in atto «un importante piano alienando ter-
reni e beni comunali, e portando a casa 30
milioni. Sono stati venduti alcuni fabbricati
– dichiara Attilio Monosi, assessore con de-
lega al patrimonio, al bilancio e all’edilizia
residenziale pubblica – ma la sostanza è de-
rivata dalla vendita di terreni, con numero-
se conversioni urbanistiche».

Tra le iniziative più interessanti c’è quella
sviluppata dalla Leo Costruzioni per i Sale-
siani Flats, a 15 minuti a piedi dal centro. «In
quest’area non si costruiva da tempo, il con-
testo urbano è favorevole, con servizi, scuo-
le, abitato da professionisti – racconta Mas-
simo Leo, titolare dell’impresa – siamo riu-
sciti a realizzare tre palazzine con 36 allog-
gi, il cantiere è al 60% e già la metà delle unità

è stata piazzata a 2mila euro al metro qua-
dro». Un altro esempio di riconversione,
con demolizione e ricostruzione, è svilup-
pato da Re.De. Costruzioni guidata dal gio-
vane imprenditore Carlo Caiffa: «A 100 me-
tri da Piazza Mazzini, al posto di un palazzo
degli anni 50 stiamo realizzando una trenti-
na di alloggi di lusso con appartamenti che
andranno sul mercato a cifre variabili dai
2.500 ai 3mila euro al metro quadro per gli
attici». Re.De. è impegnata anche in un’altra
area oggetto del piano di alienazione, vicino
al centro sportivo Coni. Si tratta del Green
Park con residenze immerse nel verde, in
costruzione al posto di un ex parcheggio di-
smesso. Qui il cantiere è al 90% e le residen-
ze sono sul mercato a 2.800 euro/mq.

Dopo le alienazioni del periodo 2010-
2015, l’amministrazione con la Fondazio-
ne Patrimonio Comune dell’Anci ha stu-
diato un’altra operazione innovativa per
gestire attivamente il patrimonio pubbli-
co. «Si tratta di un fondo immobiliare
chiuso con Invimit, operazione da 60 mi-
lioni per convertire con destinazioni resi-
denziali, turistiche, ricettive, commerciali
e direzionali una ventina di immobili co-
munali», racconta Monosi. L’iter è avan-
zato, ma al momento il processo è congela-
to in attesa delle elezioni comunali che si
terrano in primavera. 
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Rigenerazioni
MR Investments conta 
di partire entro il 2017 
con la trasformazione 
dell'ex palazzo delle 
Poste (a sinistra): un 
immobile con 31 alloggi 
di lusso, tre uffici e una 
piastra commerciale al 
piano terra. Tra i 
cantieri aperti, frutto
di un progetto di 
valorizzazione 
promosso dal Comune, 
anche l’operazione 
Salesiani Flats 
sviluppata da Leo 
Costruzioni (a destra): 3 
palazzine con 36 alloggi

tel. 06.890.26.757  ROMA, via Ezio 49
 roma@ipi-spa.com   www.immobiliareipi.com

UFFICI IN LOCAZIONE 
MQ 6.360 CIRCA, FRAZIONABILI
Classe energetica in fase di valutazione.

CENTRO – PIAZZA DELLA REPUBBLICA – ROMA

UFFICI IN LOCAZIONE 
 
MQ 17.700 CIRCA, FRAZIONABILI
Classe energetica G IPE: 65,00 Kwh/mc a

AURELIA – VIA DI VAL CANNUTA 250 – ROMA

UFFICI IN LOCAZIONE  
 
MQ 2.875 CIRCA, FRAZIONABILI 
Classe energetica F IPE: 23,80 Kwh/mc a

EUR MARCONI – LUNGOTEVERE GASSMAN 22 – ROMA
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In casa
arredamento

Design «bio» e sostenibile
Il legno massello
torna protagonista.
Attenzione a tutte le
fasi della produzione

elettrodomestici

Il robot da cucina 
non è solo di moda
di Paola Guidi

a Li usano gli chef, li incensano i blogger
e così, da elettrodomestici professionali o
semiprofessionali sono diventati alleati 
efficientissimi della casalinga/o che vuo-
le ottenere ottimi risultati senza faticare
troppo. Parliamo dei robot, dei food pro-
cessor, di quegli apparecchi un po’ ingom-
branti, molto potenti e veloci che compio-
no realmente un sacco di lavori “pesanti”
nella preparazione dei cibi. E, da qualche
anno, sono anche in grado di passare di-
rettamente a cucinarli imitando, chi più
chi meno, il famosissimo Bimby di
Vorwerk, venduto, come è noto, da dimo-
stratrici nel circuito dei privati. I modelli
in vendita sono molto diversi, in base al ti-
po di risultato che si desidera ottenere e
anche i prezzi sono decisamente diversi-
ficati, da un minimo di100 euro circa sino
a versioni sofisticate, connesse e profes-
sionali che superano i mille euro. Ecco che
cosa occorre sapere prima di scegliere un
apparecchio che sia davvero utile e che
non venga chiuso in qualche cassetto o
pensile e lì dimenticato.

I robot possono essere di tre tipi: multi-
funzione o food processor, il robot che cu-
cina e quello che impasta. Nel primo caso
si tratta del classico elettrodomestico con
diversi accessori per affettare, tritare,
mixare, montare, emulsionare in una 
contenitore spesso di acciaio inox e di ca-
pacità notevole (a partire da almeno 2 li-
tri). Il secondo aggiunge a queste funzioni
quella della cottura che in alcuni casi può
essere anche a vapore e può essere dotato
di diversi contenitori per effettuare le dif-
ferenti lavorazioni: stufare, friggere, bol-
lire e così via. Il terzo tipo di robot è specia-
lizzato nel mescolare a lungo e in modo
omogeneo impasti anche densi per dolci,
pasta , pane e pizza. La capacità del conte-
nitore dove lavora di volta in volta il coltel-
lo affettatore, la frusta o l’elica emulsio-
nante andrebbe scelta in base al tipo di la-
vori e di ricette che l’utente usa fare in cu-
cina. Un esempio: il grande classico robot

impastatore Artisan di Kitchen Aid, costo-
so, è adatto a chi ama fare spesso il pane, la
pasta per la pizza, i dolci. Il movimento co-
siddetto “planetario” è in grado di impa-
stare a lungo e omogenamente qualsiasi
impasto, senza surriscaldarsi. Chi invece
vuole una cucina molto “svelta” sceglierà
un food processor come quello di Kenwo-
od, che mentre affetta e sminuzza, con-
temporaneamente cuoce. Così in poco
tempo è possibile preparare diversi piatti
magari in piccole dosi per variare il più
possibile la dieta. Per la famiglia vegeta-
riana o vegana, spesso crudista, è da pre-
ferire il robot che riesce a tagliare, affetta-
re e tritare verdure di qualsiasi tipo senza
sfibrarle, facile da smontare e smontare.
Ad esempio Magimix che ha inventato il
food processor, ha un robot che, con un
ingombro ridotto, accontenta chi segue
queste diete molto salutari: è in grado di
preparare smoothies energetici in tempi
molto veloci. Vento, un apparecchio di
Bugatti molto ben disegnato ed e elegan-
te, ha un’aApp per chi vuole attenersi a
una dieta completamente vegetariana o
vegana ma saporita. Moulinex ha lanciato
un robot connesso, iCompanion con la ge-
stione delle ricette e video che insegnano
passo dopo passo all'utente che cosa oc-
corre fare; e, volendo, gli utenti possono
scambiarsi ricette, inviano foto e video sui
social network. 
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di Antonella Galli

a Tra i prodotti icona lanciati all’inizio di 
quest’anno da Roche Bobois c’è una nuova
edizione della libreria Legend, disegnata
dieci anni fa da Christophe Delcourt e diven-
tata un vero e proprio pezzo di culto. La par-
ticolarità di Legend risiede nel fatto che è re-
alizzata in legno massello, senza alcuna par-
te metallica, e riproduce nella struttura a in-
castro e nell’estetica dei materiali la
naturalità dei tronchi degli alberi. La scelta
dell’azienda francese di rieditare Legend in
due nuove versioni (Mix e Carbone), che ac-
centuano ancor di più il suo aspetto naturale,
dimostra come la sensibilità degli acquirenti
verso gli arredi naturali ed ecologici sia au-
mentata con gli anni, fino a divenire una vera
e propria tendenza. 

Il legno massello è il materiale principe di
questa corrente di pensiero, che mette tra le
priorità l’approccio sostenibile della produ-
zione, gli aspetti naturali e salubri dei mate-
riali, un design semplice, efficace, ma non 
privo di raffinatezza. Tra i produttori italiani
che sin dalle origini hanno puntato sul legno
massello c’è Accademia del Mobile, forte di
una tradizione secolare di ebanisteria che è
alla base delle nuove collezioni, tra design e
linee classiche. In particolare, gli arredi in le-
gno massello della N°1 Collection esprimono
anche formalmente la filosofia naturale che
li ha ispirati: le credenze e i pensili della zona
giorno, i letti, i comò e i comodini della zona
notte sono caratterizzati da frontali con cer-
chi concentrici scolpiti sulla superficie, che
ricordano gli anelli di crescita degli tronchi.
Un richiamo concettuale alla natura, e anche
alla filosofia produttiva dell’azienda, che se-
gue la materia prima sin dalla scelta dei tron-
chi ancora verdi, di cui utilizza solo il durame

(la parte più interna), fino al taglio e all’essic-
cazione, che elimina quasi tutta l’umidità in-
terna. Le calde varianti di colore di N°1 Col-
lection sono ottenute grazie a tinteggiature
con terre rare ed acqua.

La scelta esclusiva del legno massello e
l'attenzione a processi di produzione ecolo-
gica sono i cardini del successo dell’austria-
ca Team 7. Il suo più recente progetto riguar-
da una nuova modalità di trattare il legno,
per ottenere una tinta scura oggi molto at-
tuale e che solitamente deriva dall’applica-
zione di vernici. Il nuovo procedimento ide-
ato insieme all’Università BoKu di Vienna
(Università di Risorse Naturali e Scienze del-
la Vita) ha dato vita al Rovere Moka naturale,
che conserva la superficie a poro aperto e
tutte le proprietà positive presenti nelle es-
senze naturali, come la capacità di respirare
e regolare l'umidità dell'aria, l'azione anti-
batterica e antistatica. La nuova essenza sarà
disponibile nel 2017 per le collezioni di con-
tenitori Cubus Pure, per i tavolini Lux e Lift e
per il tavolo Tak. Per creare mobili naturali,
però, non esiste esclusivamente il legno: le
sperimentazioni più recenti indagano l'uti-
lizzo di materiali alternativi come la canapa.
È il caso di Cocò&Design, primo progetto al
mondo nel settore dei mobili per bambini
che utilizza un composto di canapa abbinato
a uno speciale legante completamente natu-
rale. Gli arredi, firmati dall’architetto Rober-
ta Galantino, sono culle, lettini montessoria-
ni, scrivanie e poltroncine, sgabelli modulari
e componibili privi di colle e parti metalliche,
con strutture unicamente ad incastro. 

A venire in aiuto all'ecologia domestica
non sono solo i prodotti, ma anche i processi
virtuosi applicati a prodotti: come il sistema
Water Saving che Azzurra, azienda di arre-
dobagno in ceramica, ha applicato a otto col-
lezioni di sanitari. Lo scopo è di diminuire
drasticamente il consumo di acqua potabile
dovuto agli scarichi igienici: grazie a Water
Saving, lo scarico monoflusso garantisce un
impego di 3 litri d'acqua per ottenere la puli-
zia totale, rispetto ai 9 litri consueti. Un pri-
mato assoluto che ha permesso ad Azzurra
di ottenere la certificazione European Water
Label con la miglior performance possibile
in termini di risparmio idrico.
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Kitchen Aid.  Artisan, impastatrice con 
planetaria da 4,8 litri; a partire da 470 euro

ARMONIA 
NATURALE
1. Accademia
del Mobile, N°1 
Collection in legno 
massello, linea notte
2.Roche Bobois, 
libreria Legend, 
nuova versione Mix, 
design Christophe 
Delcourt
3. Team7, sistema 
Home 
Entertainment in 
legno naturale 
ventilato Cubus Pure
4. Casa&Cocò, 
sgabello-panca per 
bambini Puzzle, in 
composto ecologico
di canapa
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2G Italia Srl conta circa 130 motori 
installati alimentati a gas naturale e 
biogas con livelli di efficienza com-
plessiva media di oltre il 90%. 
Tra i performanti cogeneratori alimen-
tati da motori a gas naturale distri-
buiti dall’azienda vi sono la g-box 20 
e la g-box 50. Il primo monta un mo-
tore Toyota da 4 cilindri con un ridot-
to consumo di combustibile, un inter-
vallo di manutenzione di 6.000 ore di 
funzionamento e un rendimento glo-

bale di oltre il 102%. La g-box 50 in-
vece permette una riduzione del 55% 
di CO2 e un rendimento globale del 
103%. Piscine, scuole ed Università, 
case di cura ed hotel, oltre alle in-
dustrie alimentare e del commercio, 
sono solo alcune delle aree di utilizzo 
di questi cogeneratori. Alta qualità e 
grande risparmio sono le caratteristi-
che primarie di questi impianti.
www.2-g.it 
Forum Piscine: Pad. 19 - stand A34

La qualità dell’acqua è una questione 
socialmente ed economicamente stra-
tegica: la risorsa potabile scarseggia 
e i costi di trattamento crescono; non 
sempre quello che beviamo dopo il 
contatore è “potabile”, a volte veicola 
anche patogeni. Tale situazione non è 
riscontrabile solo in ambito civile ma 
spesso si ampli� ca nel mondo delle 
piscine e del wellness. Georg Fischer, 
nota multinazionale specializzata nel 
trasporto e trattamento di � uidi, da 

anni supporta i tecnici sviluppando 
soluzioni sinergiche, multi-barriera, 
anche retro� t per preservare la qualità 
dell’acqua, dal produttore sino al con-
sumatore � nale. 
Georg Fischer suggerisce quindi si-
stemi per la prevenzione grazie ad una 
gamma prodotti speci� ca e non solo 
cure compensative che a volte sono 
seguite da danni incommensurabili.
www.gfps.com/it
Forum Piscine: Pad. 19 - stand A34

Le piscine Myrtha Pools vengono re-
alizzate con la Tecnologia Myrtha®: 
si tratta di un sistema modulare 
esclusivo che utilizza pannelli in ac-
ciaio inox, con uno strato di PVC di 
elevato spessore e durezza laminato 
ad alta temperatura, e arricchito con 
� niture di pregio quali ceramiche e 
mosaici vetrosi resistenti all’acqua. 
La tecnologia Myrtha garantisce la 
massima af� dabilità e robustezza del-

la struttura e il massimo grado di im-
permeabilizzazione. Nata come vera 
e propria alternativa alle tradizionali 
tecnologie per la costruzione di pi-
scine, Myrtha fornisce la soluzione 
ideale per superare le numerose limi-
tazioni imposte dalle strutture in ce-
mento armato e dalle normali piscine 
prefabbricate.
Tel. 0376 94 261 
www.myrthapools.com

GLI EVENTI
Ricchissimo il calendario degli eventi: per l’edizione 
2017, oltre al ritorno di Spatech, il percorso dedi-
cato a chi vuole allestire un’area benessere com-
pleta ed ef� ciente, e di Archi-Lounge, vetrina per 
architetti e progettisti, arriva per la prima volta a 
ForumClub-ForumPiscine la mostra Surfaces: pie-
tre e ceramiche saranno protagoniste di un’esposi-
zione sulle eccellenze dell’artigianato e del Made in 
Italy applicati al mondo delle piscine, allestita nel 

padiglione 19 su progetto espositivo dell’architetto 
Lorenzo Zanetti. I visitatori potranno andare alla 
scoperta di modi nuovi di pensare e utilizzare i diversi 
materiali per rivestimenti, � niture e bordo piscina con 
risultati pregevoli per qualità ed ef� cienza.
Novità 2017 è anche il Functional Lab, l’iniziativa nata 
per valutare presente e futuro del movimento funzio-
nale, tipologia di allenamento che negli ultimi anni si è 
conquistata fette sempre più signi� cative di mercato.

IL CONGRESSO
Torna a ForumClub-ForumPiscine il Congresso in-
ternazionale, con più di 50 speaker italiani e stra-
nieri per circa 800 partecipanti per la formazione 
degli operatori del comparto. Sempre più quali� cati 
e quali� canti anche gli incontri del programma open 
come, il secondo anno del Convegno organizzato in 
collaborazione con Federterme, l’incontro sui Parchi 
Acquatici promosso da ANEVS e la giornata di ap-
profondimento sulle Spa. 

INFORMAZIONI UTILI
ForumClub-ForumPiscine - INGRESSO GRATUITO

Fiera di Bologna e Palazzo dei Congressi
piazza Costituzione, 6 - Bologna
giovedì 16/02 e venerdì 17/02: 9.00 -18.00
sabato 18/02: 9.00 -17.00

Elenco espositori, programma completo e accredito 
online su: www.forumpsicine.it e www.forumclub.it

Apre a Bologna la Fiera B2B su Fitness, Wellness, Piscine e Spa 

ForumPiscine - ForumClub - BOLOGNA FIERE, 16-18 febbraio 2017

2G. Fornitore di energia del futuro. 
g-box 20 e g-box 50 di 2G Italia: 
la risposta per un risparmio garantito

GEORG FISCHER, acqua di alta qualità 
per il consumo umano perchè 
“prevenire è meglio di curare”

MYRTHA POOLS, leader in piscine 
pubbliche e da competizione. 
Piscine per hotel e parchi acquatici

Myrtha Pools. Nel Centro sportivo Hallenbad Buchholz, Svizzera, la piscina indoor Myrtha Pools di 
51,55 x 25 m. con una speciale parete mobile sdoppiabile, sistema omologato FINA, che trasforma la 
vasca in uno spazio polifunzionale in cui poter svolgere, contemporaneamente, diverse attività. 

150 espositori per oltre 16.000 mq di area espositiva sono i numeri del ritorno alla versione classica di ForumClub-ForumPiscine, in programma all’interno del Polo � eristico bolognese dal 16 al 18 febbraio 2017.
In arrivo da Austria, Belgio, Cina, Francia, Germania, Israele, Olanda, Portogallo, Regno Unito, Slovenia, Spagna, Stati Uniti e, naturalmente, Italia, le aziende presenteranno il meglio dell’innovazione tecnologica, 
della manifattura e delle attrezzature per � tness club, piscine, Spa, aree benessere, impianti termali e tanto altro.

INFORMAZIONE PROMOZIONALE


